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Non canto- no per gloriosi! farmi, 
Sia to passando il mar passando V ori*, 
E invece degli altrui canlo i mìei carmi. 
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MASSIMÌNA FANTASTICI ROSELLINA 

")"Lc quattro illusEri Italiane sono: Teresa Bamletlini, DiodatH 
Solnwo , Cosiama Mnscheni fi Teresa Malvezzi, lo prime tre lolle 
ai vivi nel corrente secolo, la quarta tuttora viverle in Bologna. 



□ igitized by Google 



AVVERTIMENTO 

Essendo privilegio del poeta il noti stare 
scrupolosamente attaccato alla storia , e fra. 
le divergenti opinioni lo soeglier quella eli é 
più consentanea al suo genio , e allo scopo 
che si è prefìsso , ho credulo bene di pro- 
fittare della poetica libertà , riducendo a uno 
solo ì quattro viaggi d' Amerigo Vespucci , e 
facendolo capo della flotta spagnoh. 
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ARGOMENTO AL CANTO I. 



Amerigo che già da einqut tutu' corca l'Oceano, smarrita una Piare 
[la Chimera), approda a un'ilota colle altre tre danneggiate. 
Diego Sacerdote aditila agli Indiani la Croce. Funerale sel- 
vaggio, e barbarie -impedita da'Diego. Acajndca, Flegiauo e 
Beliallo, Demoni adorati in quella parie di mondo, decidono 
opporsi alla scoperta con numi artifizi- Frattanto il Condot- 
tiero Toscana fa la rassegna ile' suoi . e da quel lido si parte. 
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CANTO PRIMO 



Canto il Navigator, che il gran pensiero; 
Di Colombo a compir giva secondo: 
Che gli astri contemplò d'altro emisfero, 
Che nome impose allo scoperto mondo. 
Nò vuò co' versi mici far ónta al vero, 
Né del Ligure Eroe le gesle ascondo : 
Ma sceglie il cor, fra duo, colui che nacque 
Dei nativo Arno mio sulle chiare acque. 
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II 

E poiché nulla Impresa in sulla (erra 
Ebbe da un urim principio c compimento, 
Ch'or dell'invidia vi s'oppon la guerra, 
,-Or la Mia fuggevole uual venfo; 
Quel tempo eleggo che pili falli serra, 
E vasto rampo a correre m'aIlcn,lo; 
Che il passato, il presente e in un le ascose 
Accennare oserò futA-e cose. 



Oh patria carità', sublime affetto 
Clic ognor grandeggi in anima gentile, 
Tu che innalzi la mente e, scaldi il petto 
D'un ardor che disdegna opera vile; 
In me tu del valore empì il difetto. 
Sì eh 1 lo vaglia a narrar con terso stile 
Del Tosco cittadin l'arduo viaggio; 
Recando al suol natio di gloria omaggio. 

IV 

Due volte spinto oltra l'erculee mete 
S'era Colombo, e dal suo genio istrutto 
Scoperte Isole avea fertili e liete, 
Quantunque ascose in grembo a vergin flutto (\ 
Ma regioni immense ancor segrete 
Giacean fra mari ignoti ; ed ei ridutto 
Vedeasl , pel uiror d' avversa sorte , 
A gemer ira le ambasce e le ritorte. 
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Clic d* anima proterva c sospettosa 
Era l'Ibéro rcgnator Fernando; 
E sebben d'alto cor la regia sposa, 
Pur dal soglio non già la frode in bando; 
Afa sotto il manto di pio zelo ascosa, 
Volto e favella ad ora ad or cangiando , 
Tal ebbe, ahimè! sovra tant'iiom vittoria. 
Che tutto gì' Involò, tranne la gloria. 

vi 

Delle scoperte intanto il mondo (Idia, 
Meravigliando ia crescente Tanta: 
E di tentar la non ben certa via 
D'Amerigo nel cor sorgea la brama. 
Dei noti mar le spiagge ci corse in pria. 
Ora a nuovi cimenti onor lo chiama; 
E in Spagna giunto, fatto al re palese, 
Eletto è a seguitar le belle imprese. 

VII 

Ornai la quinta volta In ciel volgea 
Le varie fronti sue l'argentea luna, 
Da ch'ei con quattro prore il mar seorrea , 
Or con propizia ed or con rea fortuna; 
Isole molte discoverte avea , 
Ma tuttavia di gloria appar digiuna 
La grand' alma di lui , che non s' acqueta 
Per volgar opra , o per agevol meta. 



12 DELL' AMERIGO 

Vili 

Quando, da fero turbo a terra spinto, 
Sol tre legni ritrova e rotti in parte; 
Pur costante, e da nullo ostacol vinto, 
Fa rilrarll dal mar con provid'arte; 
E mentre ognun de 1 nauti all'opra accinto 
Racconcia vele, remi, alberi e sarte. 
Osserva, regge ed a buon fin conduce 

I lor lavori il saggio e sperto Duce. 

IX 

Diego intanto del popolo Pastore 

II segno estolle dell'eterna vita; 

E pien dì puro zel , di santo amore 
A Tolto stuolo d'indian lo addita. 
Del buon veglio l'aspetto, che al di fuore 
Mostra l'alma. celeste, f cori invita 
E sforza si che molli a lui sen vanno 
Obbedienti, e lo perché non sanno. 

x 

Diego avea già queir idioma appreso 
Da tre garzon selvaggi, a tale effetto 
Tolti a compagni; e, ad Istruirli inteso, 
Teneall a fianco con paterno afretto. 
Ha ciascun d'essi 11 cor per lui compreso 
D'amor, di reverenza e di rispetto; 
Che la vera virtù semplice e dolce 
L'alme più rozze intenerisce e mole». 
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XI 

Tale un sermone or fa presso la Croce , 
Che mostra ben come lo inspiri il Nume: 
Penetra i cor 1* onnipossente voce , 
L'ottuse menti irraggia un divin lume: 
Accorre in folla il popolo veloce 
A lui, che spande d'eloquenza un fiume; 
E quei, cui dato fu d* essergli accanto, 
Baciangli a gara il pié, la mano, il manto. 

XII 

Ma (ronca il Sacerdote i sacri accenti 
All'improvviso giugner d'uno stuolo, 
Che incede a passi misurali e lenti 
Alzando voci e gemiti di duolo. 
Muove il pio Diego in ver le meste genti, 
Ed una madre e un tenero figliuolo 
Vede, ma questi vivo e lei già morta, 
E alla tomba una stuoja ambi trasporta ( n . 

xm 

Gli occhi figgendo ei più nel fanciullìno. 
Disperato lo scorge appresso a quella ; 
Che nutrimento invan cerca il tapino 
A se trai* dalla gelida mammella : 
Della madre seguir debbe ii destino , 
Per trista legge, a carità rubella, 
Che assister niega l'uom che a se non basta, 
Si ciie al debole ognor morte sovrasta. 
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Beiiallo , FIcgiasso ed Acapulca < c 
Nomaronsi ì tre spirti maledetti : 
L'uno le leggi d'onestà conculca, 
A lascivi traendo e sozzi afletti : • ' * 
L'altro le frodi e i tradimenti inculca, 
Vestendo all'uopo mille vari aspetti: 
Feroce il terzo istiga alla vendetta , 
E a stragi abominande i cori alletta. 

XXI 

Con altri molti hann'essi osceno e atroce 
Culto su queste piagge:. ora i pietosi 
Di Diego accenti e l'inalzata Croce, 
Vie più tristi gli fanno e furiosi. 
Grida" Acapulca con tonante voce: 
« E Ha vero , che ancor resister osi 
A eterni spirti un vii mortale, un uomo, 
Ne l'abbia il poter nostro o vinto, o domo? 



« Chiamai sul mar le torbide procelle , 
Velai di nembi il sol, sconvolsi l'onde 
Si, che saliano a spaventar le stelle, 
Schiudendo ampie Voragini profonde: 
Né mi fu dato di sommerger quelle 
Navi abborritc: c non so come o donde 
Reggeale ad onta mia siili" oceano 
Un potere invincibile ed arcano ». 
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XXIH 

E Beliallo allor: — « Clic a noi prepari 
Altra sconfìtta il Gran Nemico, ('temo. 
Sfolli perdemmo già de' nostri altari ; 
Tutto vuol torre it Despota Supremo. 
Non tocco, in grembo a sconosciuti mari, 
Ne rimanca sol questo lido estremo, 
E già un secondo scoprltor vi spinse , 
E dì ferrea virtute il cor gli cìnse. 

XXIV 

Delle Canarie sulle rive amene 
Indarno lo posi del piacer gl'incanti: 
Aria, onda, alberi, fior, ninfe e sirene: 
Soave voluttà per me spiranti t 
Gli oirriano a gara ogni più caro bene. 
Pur ei, qual rupe agli aquiloni tonanti, 
Non solo a freno il proprio cor ritenne, 
Ma cogli austeri esempi i suoi sostenne ». 

XXV 

— « Spento o scemo sperai r ardire insano 
Per lo spavento dì notturne larve, 
( Fleglasso esclama ) , e sul!' equoreo piano 
Per me L'ombra d'Ulisse a lui comparve ( D : 
Pur gli alti rischi ed il naufragio invano, 
W udì Amerigo ; sui suo volto apparve 
Appena un lieve turbamento; e altero 
Rispose, e pertinace in suo pensiero ». 

2* 
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XXVI. 

— « Ah! (ripiglia Aoapulca acerbamente ) , 
Che giova i nostri danni antivedere? 
Se pugnar non c'è dato apertamente 
Contra Colui che stanza ha su le sfere ; 
Le voglie e l'opre nostre non fien lente 
A oppor contrusto eterno al suo volere; 
E poiché a noi lasciati furo i mali , 
Muovami contro al Nauta i più ferali ». 

XXVII 

« Tu Flegiasso all' Èrebo discendi , 
E se i piacer, le larve e le tempeste, 
Finora invan movemmo, or (eco prendi 
Quel morbo rio che i naviganti investe. 
Poi sterra i venti ne' lor antri orrendi. 
Caccia i zefllri in fondo alle foreste, 
Sì, che su questo mar regni profonda 
La calma , e piana e immobil resti V onda. 

xx vili 

« Sull'uom che ver l'incognita contrada 
S'inoltra ardito, e JI poter nostro affronta, 
Il furor de' ribelli angioli cada; 
Provi com' arduo è gir di questi in onta ». 
Cosi favella; e già l'umida strada 
Fende Flegiasso, e discendendo smonta 
Dal chiaro mondo in le tartaree grotte. 
Stanza d'eterno duo!, d'eterna notte. 
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XXIX 

Vólto frattanto alla smarrita nave 
E d'Amerigo il provido pensiero; 
Che di là troppo s'allontani ei pavé, 
E fa richiami e Cuochi all'aèr nero. 
Ma d'attenderla più quivi gli è grave: 
Cercarla vuole pel dubbio sentiero; 
Ond' è che gli Europei sul verde lido 
Fanno echeggiar della partenza 11 grido. 

1 suoi compagni intorno a se raduna 
11 saggio Etrusco: tutte in mar riporre 
Vede l'agili prore, e sovra ognuna 
Fa corde, vele e prowigion disporre. 
Ei stesso indi V ascende , e ad una ad una 
Le osserva , e ogni più ascoso angol percorre ; 
Poscia i piloti appella, e rende istrutti 
Sull'insolite vie d'ignoti flutti. 

XXXI 

S'ergon dell'onde sull'azzurra spera 
Il forte Alcide di sublime altezza, 
La Vittoria bellissima e leggera, 
E l'agii Pardo di minore ampiezza. 
Divisa erra da queste la Chimera, 
Ma salda è sì che le procelle sprezza; 
Trecento nauti porta , e capitano 
N'è il gioviti moro, il valoroso Orcano. 
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Dell'Alcide superbo Ovando è duce, 
E, di bassi pensieri e di vii core. 
L'arduo viaggio a seguitar Io induce 
Sol brama d'oro, e non desìo d'onore: 
Cento armati van seco, e li conduce 
Valasco, uomo crudel d'aito valore. 
■ Vide esso il primo dì nella Biscaglia, 
Né vi lia ehi il vinea in singoiar battaglia. 
xxxiu 

Sulla nave modesmd Boè'mondo 
Cinquanta marinari ailrena e guida; 
Ivi il saggio Amerigo all'anglo Ormondo 
Il grave incarco di piloto affida: 
Roberto v'Ha che con saver profondo 
Apprese a dileguar morbo omicida; 
E quivi ascende pur Goozalvo, il pio, 
Avido sol di far seguaci a Dio. 

XXXIV 

£ Rodrigo del Pardo il condottiero : 
Porse ad esso Navarro illustre cuna. 
Ma bramoso d'onor, d'animo altera. 
Gli agi sprezzò di prodiga fortuna : 
È focile all'amore, e d'ogni impero 
Intollerante: ha vivo ii guardo, bruna 
La chioma, breve e tumidetto il labro, 
Che tinto è sempre di natio cinabro. 
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XXXV 

Afonia ardito sull'agile vascello, 
E — » andiam, compagni, grida, all'alta impresa : 
Sereno è il cielo, il mar placido e bello, 
E un più fausto avvenir tutto palesa ». 
Già de' soldati il fervido drappello 
Scorda 1 sofferti affanni, e in loro accesa 
Speme novella agli animosi accenti , 
Salutan lieti il mare, il lido, i venti. 

XXXVI 

Alvaro a questi è dure, di maturo 
Senno, che nell'Asturie ebbe natale; 
Illustrò po' suoi merti il sangue oscuro, 
E In costanza e in ardir non ebbe ugnalo. 
Siede al timon, novello Palinuro 
Ortes, che visitò l'Affrica australe, 
E di già nell'atlantiche marine 
Scopri Madera e l'isole vicine. 

XXXVII 

Avvi Salcedo in sacre lane avvolto , 
Che gli altri segue umile a lento passo, 
E in celeste pensier sembra raccolto, 
Poiché gli occhi ha socchiusi e il capo basso; 
Ma vario (ahimè!) dal mansueto volto 
È il cor ch'el chiudo in sen. duro qual sasso; 
, Pur vela i sensi di queir alma ria 
Con aureo manlo ognor l'ipocrisia. 
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WWIIl 

Siali sulla poppa il prò Ruggiero e Aldino 
Giovani franchi, che amistade un'in: 
Gli guida per I 1 inospito cammino 
Concorde in lqr di novità desio. 
Dà norma ai marinari il bisbiglino 

, Odetto, e a* fabbri industri è rapo Arclio. 
L'etnisco Eroe tutto dispone, e poi 
Su la Vittoria ascende insicm co"sHOÌ. 

XXV1X 

Ivi dugento giovani guerrieri 
Comanda Alonso esperto e valoroso, 
Che in verde eia, pien d'indili pensieri. 
Sol d'affrontar perigli è in cor bramoso; 
Ei già varcò gl'incogniti sentieri 
Col gran Colombo; ma sprezzò il riposo, 
E tornar volle in grembo all'oceano. 
Seguendo l'orme dell'Eroe Toscano. 

XL 

Egli snello e prestante è di persona; 
Scopre un'alma pietosa il dolce viso; 
Ma tanto alla tristezza s'abbandona, 
Che mai sul labbro non gli spunta' il riso. 
Giusto rimorso in petto egli imprigiona, 
E aspramente ne porta i! r cor conquiso; 
Cliè quando un'alma di virtù seguace 
S'induce nell'error, perde la pace. 
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Xtl 

Disrepol d'Esculapio il dotto Oldano ■ 
■ Vicn coli* italo Ernesto, il cui'pennéllo, 
Al volger franco dell'espcri;! mano, 
Tulio riirai; della natura il bello. 
Sul lido ancor s'arresta in atto umano 
)l saggio Diego, e ancor l'ampio drappello 
Dc'sclvaggi ha d'intorno, a cui del cielo 
Mostrò le vie picn d'amoroso zelo. 



Rivolge egli benigno a tutti il volto, 
E sollevando um'il chi a lui s'inchina, 
Alfin commiato prendo, c al oiel rivolto, 
Per essi implora la bontà divina: 
Ornai si scosta da quel popol folto, 
E co* (re alunni suoi già s'incammina 
Alla nave maggior, mentre dal lido, 
Lo segue de' selvaggi amico grida, 

UHI 

A mezzo già della diurna via, 
Più dell'usato il sol splendea. lucente, 
E ad ammorzar l'ardor soverchio usi ia 
Un fresco venlicel dall'occidente. 
Il mar Iranquilo salutar s' lidia 
. Con liete voci la cristiana gente, 
Allor che a un cenno d'Amerigo (olle 
Fur l'ancoro, e lo vele all'aure senile. 



NOTE 



*) Non credo possa, sorger questiono oramai .all'avere Amo- 
rino scoperto il continente americano, dopn die Colombo ne ave. 
«coperte I. boUll pare nlCMO di ciò nncor dubit.™ veda l'elo- 
gio del Ve.p.eci ucritio dal ttl.riesimo P. Canoni Scolopio, e 1. 
di»,i..ion. gin.liQc.ri-. e«. lo segno; od an.b. il dolio .roseole. 
intitolato . M~U .all'esame orili» del primo viaggio d'Àme- 
. rigoVrapncci ,1 «nero Mondo . ob. in ri.posl. nlgmo.^II.- 
pione d.tt.va non b.g.nri no illesi,, lettera» Fiorali., «venie, 
ornilo, allo cai munitemi ere dnvr» l' Itali, un Arcbivin Storico. 

,| v.d.n.iRob.ri.on.B.in.l c l' Hisioi.e des Yov.ges, intorno 
ni costami selvaggi. . 

c) A..P.1C, Ir. gl' Indi.nl dio dell, vendetta, « nominato 
quasi d. tutti gli Storici dal. «operi.; . poiebi 1. (rode e 1. la- 
scivia non mono dominavano ,..11. ».*•«. '» '«> ' 
■ n.estc ... iddio tra' Demoni , t...ndon. I nomi da Dani, e d. 
Milton. 

„) S,gno l'opinione di Danto, ebe noi C.nto XXVI d.ll'Inlcoo 
,on." Uli»e nel «rebi. dei fraudolenti , . lo la r.ocool.r. il proprio 
nantogie «Ilo 1. linea, a vista d'.ncognii. 
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ARGOMENTO AL CANTO II. 
/'<•»■ opera degli Angioli Sligi, la calma profonda del mare e lo 

Battesimo di tre Indiani già (o/fi all' Isola d'Iti, onde formarne 
degl'iaierpetri. La calma cesta, e le itaci" nUiiiyono a un co- 
moda porlo. 
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CANTO SECONDO 



Da che l'Eroe Toscan ripreso avea 
L'arduo viaggio, il (lido era sereno; 
E il quinto giorno ornai bello sorgea . 
E bello s'attiiffava all'onde- In scilo. 
Tulio la impresa favorir parea: 
Giva l'ibéro stuol contento appieno; 
Ma il terribile istante, ahi! s'avvicina 
Clic si muove f Inferno à sua -ruma. 
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Como Cuor del Vesevo alzatosi neri 
Globi di denso fumo a nunciar danni. 
Così gli spirti d'alto duol forieri 
Esco n d;d regno degli eterni all'armi. 
Scorre Flegiasso i liquidi sentieri. 
Battendo il flutto cogli aperti vanni; 
E il flutto, quasi da paura inolio, . , 
Rista, sì come fosse in gelo accolto.- 

ni 

Gli zeflìri compagni della notte, 
E del mattin le molli aure soavi ■ 
Cacciate son dalle infernali frotte 
In fondo a' boschi, o in antri oscuri e cavi; 
Ond'è che quando aggiorni o quando annoile 
I cocenti vapor fansi più gravi, 
E del cielo e del mare il vuoto immenso 
All'alba e a sera par di fiamme accenso. 

IV 

Non increspato dall'aure leggere (* 
Diresti l'ocean solido piano; 
Le navi immote stanno, e alcun potere 
De'piloti non ha l'esperta mano: 
Penzolon sull'antenne ricadere 
Mirami i lini dispiegati invano; 
Dell'onda il grato mormorar si tace. 
Che quale in gora paludosa giace. 
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1 naviganti con guardo smarrito 
Volgonsi al mar, poi l'uri nell'altro fisi: 
Come scuoprir polrcm lontano lito? 
Chicdon cogli occhi, e in un co' mesti visi: 
i E se vento non soffia in questo silo , 
Come trar vita dal mondo divisi, 
Volge altri in niènte? e la vii ciurma intanto 
, Rampogna i duci , e in lai prorompe e in pianto. 

• ' 'ti 
Turbo che gli elementi urti e confonda, 
Folgor che tuoni e scoppi In notte oscura, 
Cruccia men di tal quiete profonda, 
Che il sonno dir si può della natura.' ' ' 
Delle tempeste il furiar seconda 
Il tumulto dell'alme: e la paura, . 
Mista alla speme, a molto oprar conforta; 
Or nulla è l'opra c ogni speranza è morta. 

vn 

Che l'invesligator genio mortale 
Non chieste avea per anco al fuoco e all'onda, 
Quelle dì Turno rapictissim'ale, 
Per cui sprezza il soffiar d'aura seconda ( B . 
Oggi ci vola sul mar, né gli è (atale 
Rio vento o calma; e ogni remota sponda 
Ravvicinala è si, che un popol solo 
Un dì vivrà fra l'uno e l'altro polo. 
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.Via dalla schiera dei spirili felli,. 
Ch'or più divenne numerosi e ardila. 
Scevrasi il morbo orrendo; irti ha i capelli. 
Cavi gii occhi, la Taccia allividita, 

I denti airi e t'orini, e vien da quelli 
Fctor, che bastar puole a tor la vita; 
Scheletro appar, con neri e lati vanni;' 
■E ad ogni molo è apportato!- d'Jrtlanhj. 

Sovra l'ispane prore ecco ei distende { c 
Ed abbassando va Tali sonanti; 

II pestifero tìnto i nauti offende, 
Fansi i tor petti nel respiro ansanti: 
j\uova gravezza molti inerii rende, 
Altri muovono al passo i piò tremanti; 
A tutti in volto pingesl il pallore , 

E tristezza fa gelido ogni core. 

x 

Neil' appressar del mostro, agli infelici 
Che tocchi son da lui , ria tabe guasta 
La bocca sì, che Un dalle radici 
1 denti e le mascelle insiem devasta: 
Compier vorrìa ciascun gli usali unici, 
Ma debil possa al buon desio contrasta; 
Che pur le gambe han tumide, e su queste 
Appaimi macchie livide, funeste. 
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XI 

Opprime i pelli acuto duolo, e l'ossa 
Odonsi crepitar ne* movimenti; 
Fassi la cute Inr squamatosi! e rossa. 
E quindi apresi in piaghe purulenti. 
Spesso il venire per idrope s'ingrossa, 
E s' aggiungono in un mille formciili; 
AIGn-la lunga ed insanabil pena 
Calma, uccidendo, la fatai cangrena. 

XII 

Invali Roberto e Oldan, cui pochi uguali 
Vanta la Spagna nella medio,' arte, 
Onde un argine opporre a tanti mali 
Veglian le notti sovra dotte carte; 
E privi d'erbe e succili naturali ( D 
Acri succhi artefatti ognun comparte; 
Che nulla giova, e al sorger delle stelle 
Conta ogni legno vittime novelle. 

XIII 

D 'Èrebo il sozzo figlio intorno al Duce 
S'aggira, e morte por vorriagli in seno; 
Ma l'Angioi che Io guarda e lo condure 
Katto scende dal ciel più che baleno: 
E lui cingendo di celeste luce, 
Lo rende immune dal (crai veleno ; 
Lo spirlo irato mordesi le labbia, 
E stoga in altri l'infornai sua ràbbia. 
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HV 

Ortcs clic del timone aven la cura , 
Alvaro il saggio, il Torte Oddio, Arclio, 
Oldan , mentre sajvare altri procura , 
Ghermiti sono ( ahimè! ) dal morbo rio. 
Snlcedo vii, compreso di paura, 
Al proprio rischio pensa, e in atto pio 
Fingendo orar devotamente solo, 
Fugge a un tempo il contagio e il comun duolo. 

XV 

Tace natura nell'alto periglio; 
li german dal germano egro disgiunge 
Tcrror di morte; e, reso crudo il figlio, 
Dal moribondo genitor va lungc. 
Cerca a conforto invan morente ciglio 
Un volto amato; e il duolo al duo] s'aggiunge, 
Kegli ultimi di vita istanti amari, 
Di vedersi fuggir da'suoi più cari. 

XVI 

Solo il pietoso Àldin, cui ferve in peffo 
Il puro fuoco d'amistà verace, 
Dell'amato Rugger sta presso al letto, 
E par che tutto viva in lui che giace: 
Ha a quel rivolto l'egro giovinetto, 
Sehhen nelle sue cure si compiace , 
Nuocergli pur temendo: — » Deh! mi lascia, 
Gli dice, basto io solo a tanta ambascia. 



CÌNTO secondo 
XVII 

Se' fra l'eccidio della nostra gente 
Finor ti rispettò la sorte ria, 
Deh! non permetta il cicl, ch'oggi innocente 
Ministro a te d'acerba morte i'sia. 
M'abbandona; ti salva: c sol presente 
In cor ti resti la memoria mia ». ' * 
Dice, c vorria baciarlo, ma l'arresta 
Del periglio di lui l'idea funesta. 



Sulle labbra d'Aldin son tronchi i detli 
Da' frequenti singulti e dai sospiri; ■ 
Ma stringe al sen l'amico, e i mutui affetti 
Spiega, nò lascia pur ch'ei si ritiri: 
E insieme stan si colle braccia stretti , 
Che confondon le lacrime e i respiri; 
tal che ogni alma pili fera a quella vista 
S'intenerisce a un tempo e si rattrista. 



Né pur risente il virtuoso core 
Del giusto Diego la codarda tema; 
Eì serve e assiste agli egri, e il lor dolore 
Par che divida e il peso in quei ne scema. 
E favellando lor con santo amore 
Gli esorta al pentimento, e nell'estrema 
Ora fatai fa che si parta l'alma' 
Lieta, sperando la celeste palma. 
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Il sommo Duce intesto in ogni Ioni 
Provido accorre, osserva e ronda impura 
Vuol clic per leltro passi, c a poco a poco 
'l'orni qua) essor dee salubre e pura: 
D'odorose sostanze un vasto fuoco 
Sopra i vascelli accestì ó per sua cura, 
Ed in cima alle prue macchina eretta 
Che ventilando scacci l'aria. Inietta. 

XXI 

Ma indarno al crudo mostro e al fero danno 
Per umani argomenti ci tenta opporsc; 
Cinquanta già perirò, e molti stanno 
Languidi, oppressi, della vita in forse, 
Allor che Diego pieno il cor d'affanno. 
Dagli egl i e da' morenti il pie ritorse, 
E al Capitan venendo, in sermon pio, 
Disse: — « Signor, che non ricorri a Dio? 

XXI! 

ii Vedi a quali improvvisi aspri tormenti 
È la tua schiera in preda, e quanti in breve 
Giro di giorni ( ahimè! ) giacquero spenti; 
Perdita a noi , pur troppo , acerba e greve ! . . . 
Frattanto immoto è il mar; tacciono i venti; 
Speme, alcuna non v'ha che il duol sollevo; 
E tu, cristiano; ancor lenti alla piena 
Di tanfi mali oppor forza terrena? » 
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XXIII 

Arrossisce Amerigo a' santi detti, 
E al filili» riparardesla pentito: 
Ma il saggio Diego vuol die ornai s'aspelli 
Il nuovo dì, per far più augusto il rito. 
Dar pensa a' tre indiani giovanetti 
Battesmo: e ha certa l'è, ohe al elei gradito 
II don sarà di que' semplici cori, 
Che conobber per lui gli antichi errori. 

XXIV 

Consente il Duce, e già per suo coniando 
Gli ancor sani operai corrono a gara: 
E udito appena il cenno c il dove e il quando, 
Su quel legno gran restii si prepara. 
Quei che infermi gemean , nulla or curando , 
Par che non sentan più ['angosria amara. 
Che della speme il consolante raggio 
Infonde in ogni cor nuovo coraggio. t 



Il ludd'astro apportator (tei giorno 
Già ver l'occaso s'inchinava, e in cieio 
l'acca la nolle tacita ritorno 
I.o stellato spiegando umido v'elo: 
Stavano a Diego gl'Indiani intorno. 
Sovra la prora, e quel con santo zelo 
Del Creator parlando, le divini 1 
Ripeteva e spiegava alte dottrine. 
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TX VI 

Come muli augelletti, che inesperti 
Al voi, stansi d'appresso al padre amalo, 
E fisi in quello, con i rostri aperti, 
Àttendon desiosi il cibo usato ; 
I selvaggi cosi, sol ricoperti 
D'intesto piume! fianchi, a Diego allato 
Stancon aperta bocca e lumi Intenti, 
Pascendo l'alma de' soavi' accenti. 



t XX VII 

Quando volgendo alle rotanti sfere 
Lo sguardo il Sacerdote, in quelle affisse . 
Le luci, qual se nuovo alto sapere 
Di là traesse, e poscia a quei sì disse: 
— » Se appìen di Dio l'altezza ed il potere 
Non comprendeste ancor, l'erranti e lisse 
Stelle mirate, che da sì bell'opre 
Qual è il sommo Fattor chiaro si scuopre. 

XXVIII 

« Ben mille e mille mondi a questo uguali 
Là nell'immenso spazio erranti io miro, 
Che ognor per leggi previde, immortali, 
Van ripetendo il decretato giro. 
Forse ivi son degli esseri mortali, 
E di noi forse han più perfetto spiro ...... 

Disse, ed assorto nella grande idea 
Muto restò, che in estasi parca. ' 
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Ma de' gravi pensier .slanci la mente, 
I rari alunni suoi guatò cortese, 
E con essi a parlar soavemente 
Di cose men dilJìriu" riprese. 
Ita' labbri sui l'avventurosa gente 
Qual sia del vero Numi? il culto apprese, 
Ne tur le sue parole unqua interrotte' 
Fin die si dileguò la buia notte. 

Spunta il novello giorno, e da ogni iaio 
S'ascolta salutar con liete grida. 
Che splende chiaro il sole oltre l'usato, 
E sembra pur che al sacro rito arrida. 
. Sulla Vittoria già, di faci ornato, 
S'erge l'altare, in cui salute annida; 
E dagli altri navigli a quei la Taccia 
Ognun tien volta, e al del tende le braccia. 

XXXI 

S'avvicina alla pompa il coro eietto 
De' giovani selvaggi in bruno ammanto ( E : 
GII guida Alonso, e con paterno afletto, 
Stassi l'Etrusco Duce a quelli accanto. 
Ultimo è Diego, che affibbiato ai petto 
Tien su candido lin dorato manto; 
Giunti all'altare, ei sol v'ascende, ed essi 
Restano al basso, umili e genuflessi. 

i 
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XXXtt 

Allora il veglio al elei rivolto: — « Nume, 
Prorompi' , Tu, clic da' beati giri 
Muovi di grazie inesauribii fiume. 
Vedi de' tuoi l'ambasce, odi i sospiri: 
Deli! non voler che il morbo reo consume 
Questi, che spinti fur da* bei desiri 
D'affrontar mari ignoti, ardui perigli. 
Per offrirti altri templi, ed altri Tigli. 

•min 

a Deh! concedi che al lungo aspro viaggio 
Sia premio allin la gloriosa meta; 
Rendi salute a noi, rendi coraggio, 
Cessi la calma che di gir ne vieta. 
E li sia grato intanto il primo omaggili 
Di lor, che sovra inosplla e secreta 
Terra ebber vita quale i bruti l'hanno, 
E ch'or da me vita più bella avranno ». 

XXXIV 

Oui tace, e tatto presso agl'indiani, 
Commosso il cor dalla pietosa brama , 
Orecchie e nari con le sacre mani 
A ognun di quo' lecca : e- « V'aprite (' » esclama. 
Poi ripetendo i venerati arcani, 
A quelle tarde menli li richiama; 
E lor de' tre propagato del vero 
X nomi impon , Paolo Giovanni c Piero. 
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XXXV 

D'essi (-inscurì rivolli) all'occidente. 
Ove calando va la-itotte oscura, ■ 
Il tenebroso error danna; e al pente 
Di quel fallir con die ofltendea natura. 
Quinci, mirando lìi 've il sol nascente 
In copia emana i raggi sui, la pura 
Luce del ver, con fervido desìo 
E calda prece, implorano da Dio. 

XXXVI 

Splendente allor di maestà Celeste 
Il veglio pio, con fronte al ciel conversa. 
La Triade invoca , e sulle ignude teste 
De' tre selvaggi la sacra onda versa; 
Onda lustrai, per cui l'alma riveste 
Bella innocenza e da ogni macchia è tersa: 
Gli cuopre in questo un bianco ve! , clic more 
Simboleggia dell'anime il candore. 

XX XVII 

Scendon rapidi giù dal Paradiso ■ * 

Velati In nube tre vaghi Angioletti, 
Che Dio laudando, con giocondo viso 
Tosto prendono in cura i nuovi eletti. 
L'umano gaudio, e l'angelico riso, 
Alto cruccio é agli spirti maledetti. 
Mentre freme l'Averno e il Ciel festeggia, 
Inno di laudi; sopra il mare echeggia. ■ 
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XXXVIII 

Te Dio lodiam, le cohfessiam Signore, 
Te venera la Terra, o Nume eterno: 
(Sì Diego Intuona, e sutì' Ispane prore 
Van ripetendo i natili il canto alterno) 
Te gli Angioli fon voci alte e canore 
Chiamai! tre volte Santo in sempiterno; 
E cielo e terra a' sensi nostri addita 
La maestà di tua gloria infinita. ' 

XXXIX 

Te il coro degli Apostoli, il veggènte 
Stuol de' Profeti, la vittrice schiera 
De' Martiri , uno e trino, onnipossente. 
Confessa» là nella beala spera. 
0 Cristo, o Divi» Figlio, Ostia innocente! 
Che a riscattar l'umana specie intera 
"Non sdegnasti vestir corpo terreno, 
Racchiuso di mortai Vergine in seno, 

IL 

« Deli, nell'estremo formidabil giorno 
Quando, annunciato da segni tremendi. 
Farai sì come Giudice ritorno, 
Della giustizia i fulmini sospendi! 
Deh! quel sangue che tue memhra versorno 
Per nostro amor, rammenta: e là 've splendi 
In gaudio eterno, i figli tuoi pur guida. 
Né fìa che pera l'l'om che iti te confida ». 
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Mentre a compiti la sana pompa intenti 
Sono i Qocchfer dalla superna sede , 
11 gran Signor del mondo e delle genti 
Tutto benignamente ascolta e vede. 
Poi Michel chiama; ed ai divini accenti 
Alto silenzio all'armonia succede; 
Arresta ogni astro, ogni pianeta il moto, 
E tutto il cielo è alia sua voce immoto". 

xlh 

— « Luoge dal .mai- ( dic'Ei ) le torbid'aie 
Volga Acapulca, ma rimanga in terra; 
Da ostacol scevra nulla impresa vale, 
Ne la pnote impedir tartarea guerra. 
S' apra alle navi amico porto, e al male 
Sia farmaco il liquor che il cocco serra ». 
Qui tace: l'Angiol ratto 1 nembi fende, 
. E la fulminea spada in man gli splende. 

SLin 

Come in estiva turbinosa notte, 
Se al elei s'affaccia il bell'astro d'argento, 
Tosto le nere nuvole son rotte, 

■ Le fuga il chiaro raggio in un momento: 
Tal si dileguali le tartaree frotte 
Mentre l'Angiol appar dal firmamento; 
E di sua spada al cognito baleno 
Fuggon d'ampio vulcan nell'igneo seno. 
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XI.IV 

Sul già fermo oceai) di nuovo aleggia, 
E gonfia i bianchi lini aura seconda: 
L'agili prore volano, e biancheggia 
Per mobil spuma in lunghi solchi l'onda. 
E allor che declinando il sol rosseggia 
Mostra ver l'occidente amica sponda, 
Che due gran scogli a sé sporgendo innanli 
Offre ampio e agevol porto ai naviganti. 

XLV 

V'enlran le navi, e ne accompagna il corso 
Della giuliva ciurma il lieto grido: 
Cliè quando l'uora gravi perigli ha corso 
Maggior gli dà conforto un' asil lido. 
L'ancore intanto col ritorto morso 
Afferrano tenaci il vicin lido;. 
Ma il Duce a terra porre il piè non vuole 
Pria che spuntar si veggia il nuovo sole. 
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NOTE 



»] La calma profonda t fenomeni! proprio sollnnto del gran- 
de Oceano, e del Mar Pacifico. 

b) Il vapore applicalo alla navigatone. 

c) Lo scorbuto di mure mio quale vien deaerino nel Diiionarin 
compendiato delle scemo mediche, composto dai sigg. Adiilon Ali- 
bert Barbier Bayle Orfila ce. ec. prima tradizione Italiana con 
giunte e correiioni. Vcneiia (630, éo'lipi di Gius. Antonelli. 

d) Gli acidi vegetabili, e in mancanza di questi, gli addi 
minerali, sono i mcdiinmerili posti in opra per tal mnlnttia. 

e) La descrizione della reremonin i" lolla dal Rituale che traila 
del bailesìmo de' Catecumeni. 

t) Ephphetha, o Apritevi. — S. Ambrogio. Liti. do'Sacra- 
menti. 
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ARGOMENTO AI. CANTO III. 



Sbordi defili Hnropi-i soi-ra ridente isoletta. 11 latte del Cocco ar- 
reca agli egri conforto e salvie, È troiata e presa vita Fan- 
, dulia In/liana, a cui Amerigo fa molti doni, lasciandola fui 
iti libertà. Il Cacico Tufia, padre di lc : . <a cim numeroso 
tegvito a far nma<ji)io agli stranieri. 
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In cielo il dì non risplcndeva ancora, 
Ma te notturne tenebre eran vinte 
Da un cliiaror che le cose non colora , 
Sehben tutte ie ipostri appien distinte. 
E già in rolla correan sopra ogni pròra 
Le genti Ibere dal desio sospinto 
Di sbramar gli ocelli sul vi»: in terreno, 
Che ognun figura sovra gli altri ameno. 
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II 

È l'isoletta un pian vasto, arenoso, 
Su cui s'erge a sinistra un picelo! colle: 
Ingombra il mezzo antico bosco ombroso, 
Che quasi al nel le verdi cime estolle. 
A destra un Tonte esce dal sen muscoso 
Dì cava roccia: qui l'erbetta molle 
Cresce a' fior mista, ed un canoro stuolo 
Di rari augelli vi rattiene il volo. 

ni 

De' nauti il cupid' occhio è pago appena, 
Che meraviglie già la mente Unge; 
E il desio di calcar l' ignota arena 
Fa die rapido all'opre oynun s'accinge. 
Chi de'battelli scioglie la catena, 
Chi impaziente su quelli si spinge , 
E colà giunto, la bramata terra 
Ciascun saluta, ed a baciar s'atterra. 

IV 

Poscia, solerti, d'Amerigo al cenno 
Fan che sorga da un Iato un'ampia tenda 
Con molli roltri, ove posar si denno 
Gli egri , fin che salute in ior discenda. 
Koberto, il cui divino infuso senno 
Vuol che del Cocio la virtù comprenda ( A , 
Di corre impone i frutti alla foresta. 
Ed il succo vitale a quei ne appresta. 
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S'erge del Cocco al ciel la palma ornata 
Ver la cima di lunghe e larghe foglie; 
Grossa noce è suo frullo, al gusto graia, 
Che umor qua! latte nella scorza accoglie. 
Al beh dell' uom più ch'altra mai creata 
Porge al selvaggio e cibo e tetto e spoglie 
E acquista nuova medica virtute 
Scelta or dal Nume a ridonar salute. 

vi 

Alcuni intanto d'indagar bramosi - 
Se sia deserto il loco , o da quai genti 
Abitato, sen gìan pe' calli ombrosi 
Muovendo il passo taciturni e lenti; 
Quando della foresta in fra i più ascosi 
Recessi udir lor parve umani accenti, 
Ch'era nel mezzo a quella ampio recinto, 
D'annose palme vagamente cinto. 

vii 

Quivi la bella Zilia, unica prole 
Di Tupia che dell'Isola è signore, 
Stava colle compagne, come suole 
indiana fanciulla, a intesser stuore ( B : 
E quale in mezzo ai gigli e alle viole 
Appar la rosa il più leggiadro fiore, 
Zilfa Ira l'altre primeggiar si vede, 
Che ognuna il vanto di beila le cede. 
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Vili 

Ha neri i lumi, dolce e languidetto 
Lo sguardo sì che i cor più feri locca : 
Discende il naso in un sottile e retto 
Sopra la breve porporina bocca : 
Lucido il crin che sembra ebano schietto; 
Parte è sui capo avvolto , e qualche, ciocca 
Sugli omeri le cede in vaghe anella, 
O sulla fronte spaziosa e nella. 

IX 

Svelto il collo, rotonde e ben spartite 
Le acerbe poma son del colmo seno; 
Le spalle ha larghe, le braccia tornite, 
E tutto il corpo suo (li grazie é pieno. 
E degli occhi al girar benigno e mite, 
Al sembiante bellissimo e sereno, 
Uh cor tenero scopre, un'alma pura ■ ■ 
Che tal si mostra qual la fe' natura. 



Cinge seguendo l' indiati costume 
Succinta gonna di ferina pelle. 
Orna la fronte di conteste piume, 
E nude lascia le altre parti bette. 
Ma già guidati dal più chiaro lume 
Son gli Europei vicini alle donzelle. 
Visti son già: di grida il bosco suona 
E a ratta fiiga alto timor le sprona. 
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il 

zilh che volto agli stranieri il dorso 
Tenea, vide più lardi il suo perìglio: 
Tentò fuggir, ma vinta fu nel corso 
Da Valasro, che al crtn le die di piglio. 
Alle compagne Invan chiede soccorso, 
Invali bagna di pianto il vago ciglio, 
Niun v'ha fr:i quei die impietosito ceda. 
Superbi troppo di sì bella preda. 



Tratta è a t'orza alle tende; e già la mira, 
E n'ode i mesti gridi il Tosco Duce; 
Per gli aspri modi contro i suoi s'adira. 
Ed al suo padiglion la bella adduce: 
Quivi a calmarla con nei doni aspira, 
E alfine il pianto a raffrenar la indure, 
Che ogni uom ch'alma non. ebbe incolta o vile 
Fu colle donne ognor dolce e gentile. 

XIII 

Corron gl'Ispani baldanzosi a gara 
All'indiana vergine, e sorpreso 
Ognun contempla la bellezza rara, 
E più d'un core è da' begli occhi acceso. 
La donzellala di sua possa ignara 
Ha il guardo a un tempo a mille oggetti inteso, 
Sol meraviglia, più timor non sente, 
E i doni osserva cupida £ ridente. 
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XIV 

Qual tenera colomba ciie rapita 
Da fanciullesca man pavida geme, , 
E prigioniera in fra le chiuse dita 
D'esser già presso a cruda morte teme, 
Se carezzata trovasi e nutrita, 
Par che ricovri la perduta speme; 
I lai raffrena, e alfin senza timore 
Batte l'ali e fa festa ai suo signore. 

sv 

Zilla cosi, che pria d'alti lamenti 
Fea gli echi risuonar di quelle sponde, 
Onusta d'europei ricchi presenti 
Basserena le luci alme e gioconde. 
Ed agli omaggi delle eulte genti 
Con semplicetti modi ella risponde; 
Ma gran possa han ciuci modi , in cui niun' arte , 
O ascoso airetto , al cor straniero, ha parte. 

ivi 

Vaga di novità, serica zona 
Sul bel petto e sugli omeri si cinge; 

. -pii ondeggianti capelli anco imprigiona 
Sotto purpureo vel che gif orna e stringe. 
Ma d'improvviso sua gentil persona 
Uno specchio raddoppia, e al ver la pinge; 
E nel veder la creatura bella 
Zilla alza un grido, e¥aUa corre a quella-. 
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Tende le. palme, che di suo sen desto 
Stringerla, ma sol tocca un liscio piano; 
Allor lo guata intorno , e par che sia 
Mesta , cercando la fanciulla invano : 
Toma quindi a vederla, e più che pria 
Scaltra, le porge or runa or l'altra mano'; 
Sé all'in conosce nell'unmagin vaga, 
Ride vergognosetta, e in cor n'è paga. 

Della donzella a prevenir l'inchiesta 
Lo speglio il Duce agli altri doni aggiunge; 
Ed ella il bel desio gli manifesta 
Che d'oflerir compenso al don la punge. 
E tornar promettendo, alla foresta, 
Coni' ali avesse al pie, rapida giunge: 
Col guardo ognun la segue, e che s'invole 
Più d'ogni altro Rodrigo in cor si duole. 

XIX 

Ma già carchi di frulla e pesci e augelli 
Iliadon molti allo tende, e d'alimento 
Ognun bramoso , gli aridi arboscelli 
Tronca ed ammassa nell' oprar non lento: 
Altri a selce focil batte, ed a quelli 
Porge d'ardor novello esca e fomento; 
S'abbrostiscoct le carni, e lieta mensa 
Allin grafo ristoro a lor dispensa. 
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li- 
sta lunge dal convito il solo Aldino , 
Che ben altra letizia in cor risente, 
Vede l'amico a risanar vicino, 
Che s'avviva qua! fiore al dì nascenti 1 : 
Egli ansioso il farmaco divino 
Alle labbra di lui reca sovente, 
E il dolce affetto, e l'indefessa cura 
Crescon fòrza alla medica natura. ' ■ 

xit 

Rugger grato prorompe : — « Ab ! s' io non moro , 
Il debbo a te che vegli a mia difesa »: — 
E la pura amistà che nacque in loro 
Dall' infortunio ancor più salda è resa: 
Ché, come il pregio e la bontà dell'oro 
La lidia pietra al paragon palesa, 
Così sventura è a discoprir capace 
Amistà ralsa, ed amistà verace. 

XXII 

Torna intanto la bella ai patrio tetto 
E schiera incontra a sue ricerche mossa , 
.E trova il padre cui paterno ajfelto 
Misto a timor tien l'anima commossi!. 
Ma già di Zilia al desiato aspetto 
È ornai la tema da ogni cor remossa: 
Ciascun le corre intorno, e mira e chiede 
Clie sien gli estranei doni, e chi li diede. 
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xxm 

Le viste cose al genitor palesi 
Fa Zilla, e generosa e non mendace 
Narra degli slranier gli atti cortesi; 
Sol di Valasco il fallo o scorda o tara 
Gl'indiani ascollano sorpresi, 
Nè spirto avendo d'indagar capaci, 
Credon die abitate* delle celesti 
Sfere, e numi benefici sten questi, 

xxiv 

Impone a' suoi soggetti il veglio saggio 
Sacrar della bell'isola i produlti, 
Onde agli ospiti offrir devoto omaggio. 
Kecan pelli, animai, radici c frutti; 
Che l'òr non cura il popolo selvaggio. 
Oh Tosse il fatai pregio ignoto à tutti, 
Che avida sete d'ammassar tesori 
L'uom non trarrebbe ad esecrandi orrori! 

XXV 

Ma poiché scorso oltre il meriggio assai ' 
È il lucfd'astró centro dc'pianeli, 
E par che immerga i luminosi rai 
Nei vasto grembo dell'azzurra Teli; 
L'andarne agli stranier diserto è ornai 
Perchè la notte il dimorar non vieti; 
Mal si raffrena il popolo bramoso, 
Cui moleste or son l'ombre ed il riposo. 
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XXVI 

L'alba seguente del Carico al cenno 
( Che tal si noma il prence in questi lidi ) 
I più pregiati per maturo senno 
S'uniscono a'guerrier più illustri e lidi. 
Tutti in gran pompa accompagnar lo denno 
E acciò l'errante stuolo in lor s' affidi, 
Recano un verde ramoscel propizio , 
DI pace e d'amistà securo indizio. 

XJCVlI 

Zilla innante al cristallo consigliera 
Con nuove grazie ad adornarsi intende, 
E mescendo al natio l'uso straniero 
Anco leggiadra più die pria si rende. 
Di ilori orna la chioma , e il vel leggiero 
Sopra il bel petto mollemente scende; 
E Se gran parte dì beltà la vista 
Perde, il desio forza novella acquista. 

XVVIIl 

l'scia dai monti il sol di ragt;i adorno, 
Vincìtor della luna e delle stelle, 
E già la luce del crescente giorno 
Discendea 1' ime valli a far più belle , 
Poiché unite si furo a Tupia intorno 
1 vecchi ed i guerrieri e te donzelle. 
Alla partenza disponeansi, e v'era > ■■ 
Chi all'ordi» presiedea del 1 ampia schiera., . 
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Oiaii primi, cento pargoli, de' doni 
Più rari la , copiosamente carelli ; 
Di guerra poi gl'intrepidi campioni 
Vedeansi armali d'aste e frecce ed archi; 
Avvolti in pelli d'orsi e di leoni 
Segulan più tardi i vecchi, d'arme scarchi 
Consiglieri del Principe san essi,. 
E scudo insieme agli Infelici oppressi. 

Vanno portati sovra bianca sluora 
Il Cacico e la figlia assisi accanto: 
L'n femminil drappello i prenci onora 
Or con leggiadra danza, ed or col canto. 
Chiude la schiera poi stuol che sonora 
Musica muove, aspra e discorde alquanto, 
Di zufoli , di sistri e di timballi, 
Che accompagnando va le voci e i balli. 

XXXI 

Lieli sul lido intanto avean gì* Ispani 
Il primo di trascorso: ed alla caccia 
Ed alla pesci Intenti , augelli strani 
E quadrupedi e pesci ognun procaccia. 
Vanno gli affanni dal pensier lontani , 
Che la gioia presente gli discaccia, 
E la speme dell' uom consolatrice, 
Nuove e beile venture a lor predice. 
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xxxn 

Solo Rodrigo taciturno e Oso 
Mirando là 've Zilia disparìo 
Scopre nembo di polve, die improvvisa 
S'alza mosso da spesso calpestio; 
Renane tosto ad Amerigo avviso: 
Ei pur l'osserva, e n'ode un mormorio 
Misto di voci, e barbari istromenti, 
Ond'è che di nemica oste paventi. 

xxxm 

Fa clic squillili le trombe, e in un baleno 
È in ordin posto ogni guerriero armato : 
Ogni duce cavalca un palafreno, 
Delle divise militari ornato. 
Ma de' soldati a por l'audacia in freno 
Dal saggio Etrusco alto comando è dato, 
Che sol guardi ciascuno alla difesa, 
E che di morte è reo chi rechi offesa. 

XXXIV 

Mentre s'appressan gl'Indi ai padiglioni 
Volgendo intorno le inarcate ciglia. 
Cadono al suolo genuflessi e proni 
Compresi da rispetto e meraviglia. 
Allor securo il Duce incontra ai buoni 
Innocenti selvaggi andar consiglia, 
L'armi depone, dal destrier discende, 
E affettuoso a quei le braccia stende. 
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IXXV 

Curioso desio per brevi istanti 

'l'ieti gli uni e gli altri a rimirarsi intesi. 
Che il color delle membra, ì bei sembianti. 
Le ricche vesti, i militari arnesi, 
I cavalli , le tende e oggetti tanti 
Fan quegli ignari stupidi e sorpresi: 
E insiem la eulta gente ha gran diletto 
(ili usi vari mirando, e il vario aspetto. 

xxsvt 

Simile al rame è il colorilo in quelli. 
Vigorosa e ben fatta la ligura; 
Gli occhi piccoli sì, ma vivi e belli; 
Non tropp'alta e non bassa la statura; 
Crespi, corti, nerissimi i capelli; 
L'onor del mento lor niegò natura; 
Nudi vanno, e sull'anche e sulle spalle 
Pingonsi a strisce e rosse e verdi e gialle ( L . 

XXXVII 

E il sesso imbelle di men bruna tinta , 
Anzi vanto ha fra lor d'alta bellezza 
Qual è fra l'altre per candor distinta, 
Che quel che raro è più vìe più s'apprezza, 
Han lutte breve gonna ai (ianchi cinta, 
Treccian le rhiome con gentil vaghezza; 
E cangiando le fogge ed i colori 
L* ornnn di piume » d'olezzanti liori. 
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ixxrm 

MoniI porta ciascuna al pie dintorno 
Ed altro ancor che giù da) collo scende 
Di bianche perle, di si bel contorno, 
Che trovar non può l'arte ove l'emende; 
Ne fanno i duci il destro braccio adorno, 
E maggior perla dalle nari pende 
Del vecchio rege : avido quelle ammira 
L'Ispan drappello, e ad arricchirsi aspira. 



NOTE 



ij 11 lalle del Corto è veramente un farmaco agli nmmalmi 
di Scorbuto, ramo 91 legge nel I' H iato ire dea VojHges. Paris (76d. 

Bj Stuore, 0 stuoie, lavoro a cui attendono [e Donne Indiane. 
Robertson Storia d'America. 

c) Robertson Storia d'America, c Ferrano Cosi, do' pop. 
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ARGOMENTO AL CANTO IV, 



. Tupia salata U Yapucci come ietto dal cielo, ma l'Etrusco Io di- 
singanna, e gli sempre i fini politici e religiosi che, colà lo 
guidarono. V indiano persuaio degli bui, non degli altri, espone 
le proprie credente. Parlata di Diego, e ritpoua di Tupia. 
Convito mila naie t'aptfana. Rodrigo e Zilìa »' innamorano. 
Evoltaioni militari. 
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Ma già di quegl' indigeni lo stuolo 
S'apre schiudendo al Sire ampio passaggio: 
E quei, discéso colla figlia, al suolo 
La fronte inchina a far devoto omaggio. 
Muove tosto ver essi il Duce sólo, 
E ambo solleva in un cortese e saggio: 
Parlar vorria , ma TTipfa l'Interrompe, 
E in tai parole enfatiche prorompe. 
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II 

— « Siccome il sol tutta la terra allegra, 
Ed han per lui nuovo vigor le piante, 
In questa spoglia mia languente ed egra 
Novella vita infonde il tuo sembiante. 
s Deh ! rendi or tu la nostra gioia integra 
. Coir additarne la sfera raggiante-, 
Donde scender ti piacque, e qual t'adduce 
Ventura a noi dai regni della luce ». 

in 

Ben comprende Amerigo i sensi sui 
Ché il neoflto Pier gli era vicino, 
E in idioma ispan gli rende a lui. 
Rifugge il virtuoso fiorentino 
Dal sol pensiero d'ingannar, costui 
Sé figurando un essere divino;" 
E a ripeter s'affretta, umile e pfo: 

' — ■« Al par di te mortale ed uom son io. 

IV 

a. Quinci divisa da un immenso mare 
È vasta, ricca, popolosa terra « - » 
Posta a quel lato, donde il giorno appare, 
Clic ampi regni e cittadi in sè rinserra. 
Di là veniara, nè già per arrecare 
A si lontani lidi o danni o guerra; . 
Solo il desio , che il giunger nostro fosse 
Utile ad ambo i popoli, ci mosse. 
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« L'antico mondo noma Europa bella 
La terra orientai che a noi die cuna: 
È il nostro rege un de' più grandi In quella, 
E al trono intorno ampie milizie aduna: 
ÀI! 1 amicizia sua questi or t'appella. 
Siccome vuol tua prospera fortuna: 
E gran vanto il tuo regno ( io tei predico ) 
Rìtrar potrà da sì possente amico. ¥ 

vi 

« Or poiché variamente i doni suoi ' « 
Versò Natura sulle varie arene, 
E mentre a larga man die l'oro -a vot, - 
L'utile acciaro il nostro lido ottiene: t 
Cambio di merci stabilir fra noi ' • 
Giovar d'entrambi puote al mutuo bene; 
Se In parte del tuo suol cedi i produtti 
Godrai del|a Natura i doni tutti. 

VII 

« E un tal commercio il solo ben- non ria 
Che r amistà degli Europei v'apporta: 
Ma poiché ogni arte nella patria mia ■ 
Fiorisce, e in molte è questa schiera accorta 
Se apprenderle il tuo popolo desia ■ 
[ miei compagni gli saraii di scortai 
E conoscer godran le vostre menu • " 
Quai possa umano Ingegno oprar portenti. 
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vni 

« III superbi palagi e in alte mura 
La creta e 11 sasso vii trasmula l'arte: 
L'arte ammollisce il ferro, e alla più dura 
Selce usi e forme a voglia sua comparto: 
Per lei sull'ocean varca secura 
La nave, e giunge a ogni remota parte: 
Siam per quella temuti e forti in guerra, 
Ch'arme ci diè che il fulmine disserra. 

IX 

« belle crinite piante il (il sottile 
Contesto in tele , a noi dà vestimento ; 
Altro ci viene, o nobile od umile, 
Bai bianchi velli del lanuto armento. 
Drappo lucido poi tragghiam da un vile 
Meraviglioso verme, che ornamento 
É pur di regi. Cosi l'arte scopre 
Ciò che più giova, e guida ad utili, opre. 

x 

a Pure i vantaggr che il mio dir v' ha mostro (* 
Son nulla in paragon del santo lume. 
Che oggi dal elei v'invia per mezzo nostro 
Il grande, il solo onnipotente Nume. 
Per noi sarawi 11 suo poter dimostro: 
Cangerete per noi culto e costume; 
E l'empie leggi che dettò l'errore 
Fien volte in altre di dolcezza e amore ». — 
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XI 

Il veglio prence a questo dir turbosse, 
Si come fosse da gran pena colto; 
Tacito stette; alfine il parlar mosse 
Con un sospiro: e al buon Toscan rivolto 
Si cominciò: — « Del.rege tuo le posse, 
Mirando voi, ben scerno; e lieto ascolto 
Che a me v'invia dal regni dell'aurora, 
E con offerte d'amistà m'onora. 

« Io delle merci Putti cambio accetto; 
E su' miei lidi a voglia tua potrai 
Scer quel che giova all'agio, ed al diletto 
Del tuo signore, e ciò che scegli avrai. 
Qui sicurezza ed ospitale afletto , 
Fin che ti piaccia rimaner, godrai: 
E a grado avrò che il popol mio s'addestri 
Nell'arti, onde voi già sete maestri. 

un 

« Ma d'altro culto indarno a noi favelli (\ 
Chè a molli numi questo suolo è sacro. 
Della vendetta ti Dio primo è fra quelli, 
E i detti anco n'udiam dal simulacro: 
Chè del sangue de'vinti o de'ribellt 
Quando all'are di lui fatto è lavacro. 
Parla Acapulca, e la sua stessa voce 
Ora islfga, ora applaude in tuon feroce. 
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XIV. 

« Serpe adorlam di smisurata mole, 
E di fòrze invincibili e divine,' 
Che Boa s'appella, e che in ogni anno suole 
Lasciar degli antri l'orrido confine. 
Nè son atte a ridir le mie. parole 
Del fero Dio le stragi è le rapine; 
Fin che placato dalle', offerte nostre 
Torna a celarsi in solitarie chiostre. 

XV 

« Altri numi, 1 Cenissi, abbiam, da cui 
Derivali tutti di natura i mali: 
L'un ci affligge co' morbi, e contra nui 
Scoicca frecce invisibili e mortali;, 
All'aria un altro impera, e. a' cenni sui 
Muovono 1 venti torbidi e ferali; 
Chi gravidi di fuoco i monti rende, 
Che al ciel talvolta agglomerato ascende. 

XVI 

u Chi con muggito orribile profondo 
Fin da* cardini suol scuote la terra, 
E tetti e campi inghiotte in cupo fondo. 
Mentre immense voragini disserra. 
Chi cielo e mar sconvolge si che 11 mondo 
Par che sossopra vada in aspra guerra: 
Intanto Ira le nubi il tuon rimbomba, 
E serpeggiando il folgore giù piomba. 
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XVII 

« A tali enti malefici dovuti 

Son spessi sacrifico, e larghi doni; 

E ottieftsi appena co' ricchi tributi . 

Clic «Vessi alcun la vita ne perdoni. 

Or se sdegnali l'ossero perduli 

Saremmo, e cootra i morbi, ì venti, i tuoni, 

I tuochi, le voragini, chi scudo 

Ci sarebbe?. ..Ah in pensarlo agghiaccio e sudo'.» — 

XVIII 

Oui tacque il veglio, e sulle crespe gote 

Pianto spremuto dal. timor scorrea: 

Immagini dal ver tanto remote. 
■ Udendo il Tosco Eroe pietà n'avea. 

Ma già s'avaittjMl santo Sacerdote, 

In cui raggio divin splender parca; 

Ei parla a Tupia, e nelle sue faconde 

Parole il Nume alto potere infonde. 

xix 

' — « Sgombra, dic'eì, V intempestivo affanno: 
Vano terror t'agghiaccia: e vani sono 
(ili Dei che temi; ch'altra origin hanno 
J morbi, i venti, il terremoto, il tuono. 
In ogni region furo e saranno 
Questi, a noi della colpa infausto dono: 
Che solo a puntzion de" rei inol iali 
Irrompean già su questa terra i mali. 
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SI 

n Quel serpe che divino a voi rassembra, 
Perché opporvi a sue posse invan tentaste, 
È mostro di sì dure e forti membra 
Che noi pormo ferir le frecce e Paste: 
Arme abbiam noi, che ogni animai dismembra 
Onde mura e città ruinan guaste : 
E se mentre qui slam lascia la selva. 
Abbattuta vedrai l'orrenda belva. 

xxi 

« E che dirò del Dio crudele ed empio 
Che a' vinti inermi torre fmpon la vita, 
E a chi più non vi offende, atroce scempio 
Per ria vendetta ad apprestar v'incita? 
Sol fra demòni é l'esecrando esempiu! 
Che legge di natura, in cor scolpita, i 
A ogni iiom favella , e di far vieta altrui 
Quel che spiacevol fora e duro a nui. 

Sili 

« E poiché della guerra é dubbia ognora , 
Ed or benigna ed or cruda la sorte, 
A volta tua potresti ben tu ancora 
Aver da' tuoi nemici aspre ritorte; 
Dimmi, infelice, il tuo ferrar qua! fora 
Nei vederti apprestar barbara morte, 
E in udendo de' tuoi più cari e lidi 
Tra feri strazj i dolorosi gridi? ••. . 
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XXIII 

E se questa donzella ( che tua Bglia 
Stimo) vedessi pur dall'are aironi 
Volgere a te le moribonde ciglia, 
E alzar l'estreme agonizzanti vooiì 
Qiial core avresti? . . . Ali ! meglio or li consiglia, 
Che altrui nuocendo a te medesmo nuoci: 
T)i social consorzio i lacei sono 
Benelicenza, amor, pietà, perdono. . 

xxiv 

Ecco quai ci die leggi ti nostro Dio, 

Il nostro l>io che al mondo tutto impera: 

Per lui dal nulla I 1 universo uscio 

( Che nulla, tranne il Nume, innanzi v'era). 

Lucente il giorno per Esso apparto , 

Cui la notle suixesse umida e nera: 

Per lui splendè lu luna, e chiare e belle 

Per l' ampia volta sfolgorar le stelle. 

xxv 

La terra un cenno suo parti dall' ondi' , 
E a tulio impor fecondità gli piacque; 
Tosto di pianle si cuoprlr le sponde; 
Nel sen de'monli ogni metallo nacque; 
Volar canori augei tra fronde e fronde; 
De'pesei il muto sluol guizzò nell'acque; 
Strisciar gli angui&ul suolo, ed ivi a schiere 
Corset- gli armenti, e le rugghiami fere. 
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5IVI 

v Fti l'uomo della mano onnipossente 
L'ullim'opra, ed insicm l'opra più bella. 
L'uom, che d'alma immortai dotato, sente, 
Pensa, sceme, delibera e Tavella. 
Se fido ei viva alla virtù, clemente 
TI Nume, a eterna gloria in elei lo appella; 
Se ingrato in vizio il viver suo governa, 
Lo danna alta giustizia, a pena eterna. 

XXVII 

v II sommo Autor di tali opre ammirande 
Ben merla ( il vedi ) altari, incensi e voti. 
Né fla che tu gli nieghi al giusto al grande. 
Quando i divini latti a le sien noti. 
Rimembra quai ti dier leggi nefande 
Gli empj tuoiNumi, e dall' error ti scuoti: 
Che sol di tua felicitò desio 
Oggi mi sprona ad annunciarti Iddio ». — 

ix vi n 

Qui Diego al salilo ragionar fin pose, 
Quantunque molto a dir eli rimanea: 
Cbè udir vuol prima se le dette cose 
L'indiano signor comprese avea; • 
E quale al vero che parlando espose 
Adegui egli risposta o buona, o rea. - 
Ma Tupia intanto in mille dubbi ondeggia, 
Né sa che dir, né che risolver deggia: 
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XIII. 

Chi' del facondo sacerdote i delti 
Stupido il Tanno e intenerito insieme. 
E in lui si destali que' pietosi all'elfi. 
Onde l'Eterno In cor gli pose il seme. 
Pure avvien che- i suoi Numi ancor rispetti , 
E per lung'uso il rio furor ne teme. 
Alfin miglior consiglio esser confida 
Far ch'altri l'alfa queslìon decida. i 

XXX 

E sì comincia, il favellar ripreso: 
— « Ciò che dì tua Religion narrasti 
Fa che di meraviglia ho il cor compreso , 
Che del tuo Dio son grandi in vero i fasti; 
E vorrei pur di vivo zelo acceso 
Le leggi seguitar di che parlasti; 
Ma allor che a capo il popolo m'elesse 
Giurai di conservar le leggi istesse. 

XXXI 

» Qua! lesti meco, a ragionar verrai 
Co' venerali interpetri de' Numi, 
E se convincer quelli anco potrai , 
Cangeransi fra noi culto e costumi ». — 
Qui cessa, e piacque la risposta assai. 
Diego speme ne trae di sparger lumi, 
Ònd" aprah gli occhi al vero: e quinci e quindi 
S'abbracciali lietamente Ispani ed ludi. 
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XIXII 

Rodrigo in (auto, ravvisata appena 
L'amata sua nella rugai donzella, 
Erasi aperto un varco , in fra la piena 
Dell' affollate genti, insino a quella; 
In lui s'accresce l'amorosa pena 
Clio nel guatarla più, più gli par bella: 
Si riscontrano i lumi, ed è lo sguardo 
Per ambo i cori un infallibil dardo. 

xxjnr 

u Amor che a nullo amato amar perdona » 
Di sue liamme la bella accorta rende, 
E al vago aspetto', alla gentil persona 
Di lui, novello in essa ardor s'accende. 
Frattanto il Duce all' Ind'ian ragiona, 
E i navigli a veder con lui discende. 
Reso Rodrigo dal deslre ardito , 
Fa di seguirli alla donzella invito. 

XXXIV 

Quindi per sostenerla in sulla riva, 
Alla mano di lei la sua congiunge: 
Ahi! che quel tocco ad ambo i cori arriva, 
E ad ogni libra il tremito ne giunge. 
Langue in essa lo sguardo, in lui s'avviva; 
Novello fuoco al fuoco In lor s'aggiunge, 
E a un tempo islesso per ugual martiro 
Su' labbri d'ambedue spunta il sospiro. 
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XXXV 

Segue i [or passi un de'garzoni eletti. 
Che già rigenerò la mistica onda: 
Seco il volle Rodrigo , onde i suoi detti 
Zilia comprenda, e intesa a lui risponda. 
Molto parlar Volea , ma i veri affetti 
Lcgan la lingua anche più al dir faconda. 
Il nome sol l'un chiede all'altro, e rode, 
E mille volte in pronunciarlo gode. 

xxxvi 

Ma le città sul mar natanti ammira 
Il Cacfco, e le osserva in ogni parte, 
E di vedere il suo popolo aspira 
Del pari dotto nella nautic'arte. 
La donzella qua e là muta s'aggira, 
E il riso giovani! da lei si parte ; 
Ciiè i primi moti d'un nascente amore 
Ispirano tristezza in gìovin core. 

XXXVII 

Sulla Vittoria già imbandita e presta 
Per cenno d'Amerigo è larga mensa, 
Ove co" prenci, e i duci suoi s'arresta, 
E cibi eletti , e almo liquor dispensa. 
Altrove intanto ed esca e vin s'appresta 
Begli Indiani anco alla turba immensa : 
Ciascun l'umor dell'uve avido beve 
E novella letizia in sen riceve. 
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XXXVIII 

Sazj de' cibi alfine, in su i battelli 
Riedono, e quindi ognun discende a terra: 
Mora il duce mostrar pensa a quelli 
Qual sia dell' armi sue la possa- in guerra. 
Suonan le trombe , ed i guerrier drappelli 
Vengon seguendo il gran vessillo, ch'erra 
Spiegato all'aure in preda, ove dipinta 
La Croce sta, di luce adorna e cinta. 

XXXIX 

"rupia nella pittura il guardo inteso 
Chiede che sia quello splendente segno , 
E il buon pastor, di santo zelo acceso, • 
— « D'amor divino è questo il più bel pegno 
Gli dice, ove Dio sfesso in terra sceso 
Moria per l'uom, fatto del cielo indegno; 
E i nati, ed i futuri ed i già spenti 
Eran per 1' alta vìttima redenti; 

XL 

Udrai qual tu vivo modello a noi 
Del Dio fatt' uora la settilustre vita , 
Come co' detti , e cogli esempi suoi 
Del ciel la via secura a tutti addita; 
E qual pien di dolcezza e prima e poi 
Le offese e ì torti a perdonare invita ; 
Udrai.. . ma d'altro adesso è tempo : mira 
La schiera che dinanzi a te s' aggira ». -~ 
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Duce è di questa Alonso, ed altri due 
Hanno appo ini di capitan divise: 
Valaseo è l'uno, Alfredo l'altro, e lìie 
Promosso, allor che il morbo Alvaro uccise. 
Comanda il primo, ed alle voci sue 
Si volgono i soldati in mille guise, 
E sempre uniti sì, che il destro stuolo 
Con molli piè rassembra un corpo silo. 

Suonan d' intorno i bellici stranienti , 
E qua e là volteggian le bandiere; 
Muti a mirar stanno i selvaggi attenti 
Dallo stupor compresi e dal piacere: 
Tal se di pinta scena i bei portenti 
E le danze simmetriche, leggiere 
Mira ignaro fanciullo, un marmo il credi, 
E sol negli occhi l'anima gli vedi. 

XLIII 

Quindi fatti i guerrier tre file unite, 
Genuilettonsi i primi , a questi un poco 
Sovrastanno i secondi, e alle forbite 
Fulminee canne de' terzi dan loco. 
Ma già dei capitan ìe voci udite , 
Fan che da quelle esca tuonando il fuoco. 
Si diffondo il fragor pel vasto piano, 
E lo ripete il cielo e il mar lontano. 
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XLIV 

Al tremendo rimbombo inaspettato 

I cor selvaggi alto terrore invade, 
Chi da immenso spavento trasportato 
Fugge, né sa perchè, uè per quai strade ; 
CI» fuor de' sensi, e quasi senza flato, 

■ <( Cade, siccome corpo morto cade ». 
S' odon gemiti e strida: e fumo e polve 
S'alza, e i fuggenti ed i caduti involve. 

SLV 

É sollevato dall'Eroe Toscano 

II veglio prence, e ogni straniero accorre 
Allo smarrito popolo indiano 

Sì, che debba la teina alfìn deporre. 
La ferrea canna è data a Tupia in mano , 
Che tremante non può là lingua sciorre : 
L'effetto intanto a lui ne spiega il Duce, 
E tutti ad alta riverenza induce. 

XLTI 

Frattanto i doni compensar destina 
Il buon Vespucci, e di lucente acciaro 
Scello brando, che il pomo e la guaina 
Ornati ha di lavor pregiato e raro , 
E un gran vaso di terra peregrina 
Che già gli antichi Etruschi lavoraro, 
Gli offre al Cacico. Ei lieto il tutto prende, 
Cinge la spada ed a brandirla apprendo. 
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ILVII 

'l'unica lieve e nel candor perfetta, 
Trapunta tutta a variati liori, 
Porge a Zilia Amerigo; ella l'accetta 
Tingendo il volto di più bei colori. 
Ciascun le donne a regalar s'affretta 
Con vaghi spegli, e insiem vitrei lavori: 
Le brevi lame lucide e taglienti 
Sono al sesso viril grati presenti. 

\I.VIII 

Ma già temprando il luminoso raggio 
Immergersi parea nell'onde il sole, 
Quando commiato prende il Re selvaggio 
Dal Duce con amplessi e con parole. 
E tutti al nuovo dì cortese e saggio 
A' propri alloggiamenti invita e vuole; 
Delle perle farà con lor la pesca, 
E tal promessa ogni avid'alma adesca. 

XLIX 

Paghi degli Europei van gl'Indiani, 
Ma tema è in lor coll'amistate unita: 
E il tuon che uscì dalle straniere mani 
Rammenta ognun con alma sbigottii;!. 
E, se non Dei, gli credon sovrumani 
Esseri di potenza alla, infinita 1 , 
Al cui tremendo cenno obbedienti 
Sien fulmini e procelle e mAre e venti. 



NOTE 

i) Il principale scopo d'Amerigo fu sempre quello d'ispirare 
n'Selvaggi la Religione c la calla» ; e fu anche lauto felice da 
riuscirvi in parte, come dice egli slesso — . In questa terra po- 
nemmo fonte di battesimo, e infinita gente si battezzò; ci chiama- 
vano in lor lingua Carabi, che vuol dire genie di gran savìdoria 
VeapnCCt primo Viaggio ; e altrove — ■. Noi ci sfornimmo assai 
tolte dì volergli tirar nella nostra opinione, e gli ammonivamo 
spesso che par finalmente si volessero rimuovere da così vituperosi 
costumi, come da cosa abominevole; i quali molte volte ci promisero 
di rimanersi da simili crudeli* ». Vespucci Lettera a Lo reo io 
de' Medici. 

■) Robertson intorno al culto degl'Indiani nelle Anlille. 
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ÀRGOMKNTO AL CANTO V. 

Gli Europei vanno a vitiiare gl'Indiani. 1 Sacerdoti di Crino s'uni* 
icona a' Ministri de' folti Dei per trattare di Religione. Pesca 
delle perle. Il Carico svela al Duce Toscano quali sicna le 
leggi « i, coitami di quel paese. Zitta parla a Rodrigo intorno 
alla condizione delie Donne Indiane. Spiegazione amorosa 
fra i due giovani limanti. 
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Come culto) 1 che vasto campo acquista, 
E alpestre il trova e d'indurate zolle, 
In pria le spine, i sassi ed ogni trista 
Pianta infeconda o infesta e cerca e tolle; 
Quindi a calido fimo onda commista 
Vi sparge, e il terrea -muove e il rende molle; 
Poi getta il seme, ed è premio alle pene - , r 
Del frutto che otterrà la certa spene. 



Ufi 
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II 

Tale Amerigo sulla spiaggia incolta 
Estirpar tenta in pria gli antichi errori: 
A sparger luce poi la metile volta 
Lascia fi riposo ai mattutini albori: 
E ciò che ignara gente far può colta 
Pei doni sceglie, e ad utili lavori 
Arnesi aggiunge , necessari all' arti, 
Che spera fioriranno in quelle parti. 



E siccome il destrier porge soccorso 
E gli agi ad introdurre e la cultura , 
Per l' Indo Re due ne destina, al corso 
Presti, e di pelle lucida ed oscura : 
Bianchi la fronte e i piò, docili al morso, 
Di mite a un tempo e fervida natura: 
Di sesso varj sol, che donar vuole 
Con quel la speme dell' equina prole. 

IV 

Chiama poscia i compagni, c gli divide 
In due drappelli , e eh' ivi r uuo resti 
In guardia ai legni e a' padiglion decide ; 
L' altro i selvaggi a visitar s' appresti. 
E ( poiché scaltro ognor tutto previde ) 
Onde paghi del par sten quelli e '•ti, 
Promette repartir quindi ugualmem 
Le rare merci fra l'Ispana gente. 
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y 

Tupia frattanto ad Amerigo invia 
Due suoi fedeli, onde gli sien di scorta 
Per ia non lunga, ma difficil via. 
Che rende il folto bosco e dubbia e lorta. 
Il partir già s' intima, e l'armonia 
Marzial tutti precede: in alto porta 
La Croce Diego, il sacerdote santo: . 
Van Salcedo e Gonzalvo ad esso accanto. 



L'Etrusco Duce sol d'agii corsiero 
Il dorso preme; seguonlo pedoni 
Alonso, il navarrese cavaliero, 
Quinci i soldati, co 1 minor campioni: 
Vanno appo ior Paolo, Giovanni e Piero, 
E stuolo di scudier con ricchi doni: 
Roberto, Ernesto muovon tardi passi, 
Guatando intorno alberi, sterpi e sassi. 

vn 

Mentre calcando giano i calli ombrosi 
Spettacol nuovo lor si offriva innante. 
Che tra 1 fior, l'erbe e- gli alberi frondosi. 
Molte scorgeano sconosciute piante : 
E là confusi gli atomi odorosi 
Dall'aleggiar d'un zefflro costante , 
Spargean fragranza di soavi incensi, 
.Che lusingava ed ammolliva, i sensi 
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vni 

Il lauro cinnamomo in pria gli arresta (*: 
Ricco è di fronde, c finii in bel candore 
Gruppi ha di vaghi fior, che la foresta 
Empiono intorno di soave odoro: 
Del duro tronco la seconda vesta, 
Pregna d'aròmi, chiude almo sapore, 
E infusa in pure linfe lo tramanda 
SI, che porge grafissima bevanda. 

Quindi lor mostra la selvaggia guida 
Basso e debole arbusto, a cui natura 
Die doti opposte, e insieni succo omicida 
E sano nutrimento all' som procura. 
€hè dentro la radice in quel s'annida 
Tosco possente che la vita fura, 
Ma se compressa (la , tolto il funesto 
Umor, grato rimane e sano il resto ( B . 

x 

Albero poi che al frassino somiglia 
Attenta osserva la straniera gente , 
Stillante denso umor, che si rappiglia 
All'aria, e duro Tassi e trasparente: 
Questo nell'onda immerso S'assottiglia, 
E, fluido, è rame pece a unir possente; 
Spalmati gl'Indi con quello i tetti loro, 
E delle barelle agevola il lavoro ( c . 
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Si) 



si 

Silicio ammirano alfin , che a terra piega 
Gli arrendevoli rami, e in scn di quella 
Gettando nuove radiche s'allega, 
E più volle se stesso rinnovella. 
Il selvaggio di questo i tralci impiega 
A intesser funi, e mangio ivi s'appella ( D ; 
Ma troppo lungo annoverar saria 
Gli arbori ignoti che trovar per via. 

su 

Eran dalla foresta usciti appena 
D'Europa i figli, quando lor s'offerse 
Altra vista piacevole ed amena, 
E monti e valli un girar d'occhio scorso. 
Sul pian sorgea non lunge una catena 
Di capanne fra lor poco diverse, 
Composte sol d'un basso ed umil tetto 
Su quattro aridi tronchi alzato e retto. 

ira 

Ma poiché l'eco dell'aperta valle 
Rispose al suon de' bellici stromenti, 
Videsi ingombro in un momento il calle 
Per ogni intorno d'Indiane genti. 
Come a nuvoli volan le farfalle 
AI fuoco acceso nelle sere ardentf, 
O come avvien che un lieve batter chiami 
Delle volanti pecchie immensi sciami: 
8* 
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Tal correa da ogni parte II popoi spesso 
Meravigliato ali 1 Europeo drappello. 
Che giva allero, e fatto ornai da presso 
S'era di Tupia all'onorato ostello. 
Ma già si muove il buon Cacico istesso 
Gli ospiti ad incontrar; Zilia è con quello, 
E avvolta nella tunica sottile 
È nuda men, ma più che pria gentile. 

Dopo che d'amistà teneri segni 
Diè l'un popolo all'altro, e i bei corsieri 
E i rari doni ben d'un prence degni 
Tupia lieto accettò dagli stranieri ; 
Amerigo ( che volti a' sacri impegni, 
Ognor guai debbe uom pio, tiene i pensieri ) 
Rammenta ch'oggi iosiem cogl'lnd'fani 
Favellar denno i sacerdoti Ispani. 

IVI 

Fedele a sue promesse, il re canuto 
Tosto i ministri de* suoi Numi appella, - 
E riverente a un tempo e risoluto 
A quei rivolto egli così favella : 
« Un Dio finor da noi non conosciuto 
Oggi si vanta ed una fé novella: . 
N'udii gran cose, e hit ia mente e II core 
Compresi da rispetto e da stupore. 
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xvn 

« Ma pria di ricusar gli omaggi usati 
All'alte deità degli avi nostri, 
Volli che a voi pur fossero svelati 
DI questo Nume i Jasti, e i pregi mostri: 
Ora i giudici slen dal ver guidati, 
Ch'io quindi seguirò gli esempi vostri ». 
Sì disse, e d'arabo I culti ivi s'unirò 
Sul suolo assisi i sacerdoti in giro. 

xvm 

Il Carico frattanto a una vicina 
Spiaggia Amerigo e gli altri suoi conduce; 
Rodrigo pago alfìn si ravvicina 
A lei che adora, e amor gli è scorta e duce. 
Come fassi la rosa porporina 
Se la scalda del sol la viva luce, 
Tale all'avvicinar del giovanetto 
Si colora di Zilia il vago aspetto. 

xu 

Non lunge dalla riva, una scogliera 
Vedeasi, e quivi sull'equoreo piano 
Stava d'agili barche Immensa schiera, 
Con che sul vicin mar va l'Ind'iano; 
Dette son Canoe: ciascuna intiera 
Fatta è d'un tronco sol, da Industre mano 
Reso concavo addentro e liscio tuori, 
E solca senza vele i salsi umori. 
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Ma contener non puule il legno angusto 
Che pochi uniti, e fora certo il danno 
Per chi il rendesse di soverchio onusto ; 
Si che divisi sopra molti vanno. 
È coir Eroe Toscano il veglio augusto. 
In altra canoe gli amanti stanno; 
Van con essi gl'interpreti (che due 
Son, poiché a Diego uno lasciato fue ). 

XII 

Natura, madre d'alte meraviglie, 
Ai scabri massi dell'indico mare 
Dié specie di dissimili conchiglie , 
Molte comuni, e molte elette e rare: 
Queste chiudono in sen candide figlie, 
Sulla cui superfìce iride appare, 
E tonda, ovver di goccia che deriva 
Dall'alto, han forma, o di palladia uliva. 

xxii 

Poiché d'uopo non hanno a parer belle 
0 di fatica, o d'arie, o d'alcun fregio, 
E che scoperte appena , è chiaro in elle 
Di perfetta beltà l'innato pregio, 
Piacquero ad ogni popolo , e flir quelle 
Care alle spose, ed ornamento regio; 
Ch' esiste un bello, che ad ogni occhio è (aie 
Quantunque senso non produca ugnale. 
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Agli alti sfogli erano ornai vicini 

I ralli legni, e ad arrestarne il corso 
Gettar d'ancore invece adunchi oncini, 
Di pietra fatti e di' tenace morso. 
Legavan quindi sovra i curvi pini 
Corda, da cui ritrar possa soccorso 
L'ignudo pescator die, in mezzo all'onde, 
Calcar debbc del mar le vie profonde. 

XXIV 

Ma già l'istante della pesca giunto, 
Ognun de'nuotator lega alle braccia 

II canape securo , al legno aggiunto , 
E grave sasso al pie sinistro allaccia. 
Quindi a una voce. In un mcdesmo punto 
Dall'orlo della barca in mar si caccia, 

E giù balzando con sonante salto 
I flutti nel cader solleva in alto. 

XXV 

E all'acqua in fondo, ove pur giunge il die. 
Veder ben ponno ai scogli inerpicate 
L'alme conchiglie, che quai madri pie 
Tengon le figlie lor chiuse e guardate. 
Mcntr'cssi vanno per l'ondose vie 
Arresfan del polmòn le mosse usate, 
Che se di vita altrove apre le porte, 
Qui un respir fora apportator di morte. 
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Ma quando ailin più rimaner ristretto 
Quello spugnoso viscere non puote, 
O quando il pescator carco è d'eletto 
Tesor, la fune che lo cinge scuote; 
È tratto allora a riveder l'aspetto 
Del ciel sereno, e con allegre note 
Fanno festa i compagni alla sua preda, 
Fin eh' altro a) primo nuolator succeda. 

xxvn 

Le preziose conche ancor serrato 
Tengono il cieco albergo, e son da quelli 
Accolte intanto in sacco vii, formato 
Dalle d' Orsi marln vuotate pelli. 
E allo stuolo europeo spettacol grato 
La ricca pesca, e gl'indiani snelli 
Chi pregia e loda, e chi solo diletta 
Del guadagno l'idea ch'avido aspetta. 

ixvm 

Qua! amoroso padre, della prole 
Attento osserva, e indaga i detti e l'opre, 
Se agli atti tenerelll o alle parole 
D'Ingegno, o d'alma grande i segni scopre, 
Se n'allegra, ed ancor più che non suole 
Alla cura di quella avvien s'adopre; 
E che trarrà di sue fatiche onore 
Fa presagirgli il suo paterno amore. 
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L'Etrusco eroe così pago rimira 
Gl'Indi suol, ch'ama ei già siccome figli, 
E l'arte e la destrezza in essi ammira, 
E in un l'audacia in affrontar perigli: 
Vie più i costumi a dirozzarne aspira 
Con savie leggi e providi consigli , 
E il bel desio figura alla sua mente 
Questo popolo un dì grande e possente. 

XXX 

Al cortese Cacico intanto ei chiede 
Qua! sopra ai suoi soggetti abbia potere , 
Se eletto al soglio o se del soglio crede 
Fosse, e quali ivi slen l'arti, il sapere. 
Che nel comando agli avi suoi succede 
"rupia risponde, che guidar le schiere 
Debbe in guerra, e che in paco a lui conviene 
Dar leggi, accordar premj, infligger pene. 

XXXI 

Soggiunge: che de' suoi l'arti c gli studi 
Sol la caccia, la pesca, e l'armi sono: 
Che cullor quivi uopo non è che sudi , 
Poiché di frutti il suol fa largo dono. 
Che misti vanno ai giovanili ludi 
La danza, il pugilato, il canto, il suono. 
Che i sacerdoti poi san dalle stelle 
Presagire i disastri e le procelle. 
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Narra, che al bosco, c al mar dell'esca in traccia 
Que' semplici selvaggi uniti vanno . 
Né preda per se stesso alcun procaccia 
Ma ognor comune è il ben come r affanno. 
E poiché della pesca e della caccia 
Giusta misura i vecchi a tulti danno, 
All'algente slagion si serba in parte 
Quel eh' altra in maggior copia a lor comparte. 

xxxni 

Pur mille inchieste allo straniero amante 
Fea Zilia, ed ei cortesemente a quella 
Narrar godea come sì varie e tante 
Meraviglie raccolga Europa bella. 
Né dir trascura, che un gentil sembiante 
Di giovanelta sposa, o di donzella, 
Spesso die legge sopra i lidi suoi 
A're più grandi, ed a'più eccelsi eroi. 

XXXIV 

E ( poiché in Spagna allora erano in pregio 
Que' che fur detti cavalieri erranti. 
Che di tenero cor, d'animo egregio 
Traean la vita ad un amor costanti, 
Pe'quali, sacro più che ordine regio, 
Era il desire delle donne amanti ) : 
Ei rfdicea con labbro veritiero 
1 fasti a lei del femminile impero. 
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Sorpresa a questo dir la semplicetta 
Da sì (elice slato , oh quanto ( esclama ) 
Varia è la nostra sorte aspra ed abietta! 
Qui, serva all'uom, vive la donna grama; 
La grazia e la beltade é In lei negletta: 
E quando sorge il dì che a nozze chiama 
La vergin delle venti primavere. 
Cede il padre al marito 11 suo potere. 

XXXVI 

Né cura della sposa egli 1* affetto, 
Ma ogni maggior fatica ad essa ingiunge, 
E se d' obbedienza o di rispetto 
Manchi , crude percosse anco v' aggiunge : 
E quando il lungo duol suo vago aspetto 
Sfiguri, o allor che in lei vecchiezza giunge, 
Sceglie al suo letto l'uom sposa novella, 
Del par tiranneggiando e questa e quella. 

XXXVU 

Fuvvi, due lune or son, l'atroce esempio 
D'oppressa donna che materno amore 
Spinse a far delle figlie orrido scempio 
Per torle di tal vita al rio tenore: 
Poi di sè fuor, per l'atto crudo ed empio, 
Irta il crin , gonfia gli occhi e di pallore 
Tinta, l'esangui spoglie al fier consorte 
Gettando in faccia, ebbe dai duo! la morte ( E . 

9 
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XXXVIII 

E se misera men qui me tu miri , 
Sappi che il debbo alla mia dolce madre, 
Ciie sparse nel morir pianto e sospiri ■ 
Raccomandando me bambina al. padre. 
Ma oh ciel, non Ben lontani f miei martiri, 
Che forse a crudo condottier di squadre 
Unir dovrommi , e apparirà più fero 
A me non usa il maritale impero! 

XXXIX 

Com' esser può , ( prorómpe il navarrese ) 
Che l'uom barbaro danni alla sventura 
La dolce sua metà ? si bel paese 
Sarà sordo alle voci di natura ? 
Son queste pur da' bruii stessi intese: 
Che col maschio la femmina secura 
Vive in mezzo a' deserti, o nelle selve: 
E l'uom peggior sarà d'immani belve? 

XL 

Ti riconforta, o cara; il reo costume 
Tosto da spento, gl'Indi tuoi sapranno 
Che die la donna a noi pietoso il Nume 
Per compagna alla gioia ed all' affanno : 
£ se il pensiero dt guidarla assume 
L'uom, forte più, farsi non dee tiranno: 
Che già gran peso le affidò natura 
Quando de' figli ingiunse a lei la cura. 
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SU 

E tu, Zilla gentil, che alla licitate 

I pregi aggiungi di sensibil alma, 
Qual esser può selvaggia feritale 

Su cui non diati amore agevol palma? 
Forse ami già, sebbcn d'acerba etate? 
Ah! s'egli è ver, lo svela, e il timor calma: 
Ch' io t' otterrò del genttor V assenso , 
E fia vederti lieta il mio compenso. 

XLII 

I lumi abbassa a questo dir la bella , 
E nuovo fuoco la colora e accende; 

II giovinetto palpita , e da quella 
Dubbio e ansioso la risposta attende: 
Timida all'in la semplice donzella 

Dice ( ed al cor di lui quei detto scende ) , 
Pria che approdasser qui l' ispane prore, 
Io pur non conoscea che fosse amore. 

sua 

Sospira quindi, e brillano loquaci 
Volte al garzon le vivide pupille, 
Che oprano in esso come accese Faci, 
E raddoppian l'incendio e le faville: 
Ei già la man le stringe , e caldi baci 
D' amor su quella imprime a mille a mille ; 
Zilia che troppo Intesa lu s'avvede, 
E il pianto del pudor su i rai le siede. 



NOTE 



a) iaum» Cinnamomnm Linn. Albero aromatico che appartiene 
alla famigli.! de' la ori, la eli cui seconda scoria lauto ricercata 
per la medicina, e pel condimento delle vivande, porla il nome dì 
Cannella. È ramosissimo, d'ani bella Torme, e a' inaila tino a 48 
c 20 piedi d' allena. Ha bei Dori Inanelli odorosissimi, le sua Togli? 
sono ovali e bislunghe nel tempo slesso, eolla superfìcie supcriore 
verde e lucida , biancastra l' inferiore. Tutte le parti di quest'albero 
sono utili: se ne traggono acque distillate, sali volatili, olj, es- 
senze ec. ce in una parola può riguardarsi come uno dei più 
pretiosi che si conoscano. Cresce nelle indie Orientali e nelle Oc- 
eidenloli. 

n) Hinoc — latropha manikot Linn. Arboscello de' paesi caldi 
d'America , interessanlc par la fecola nutritiva che somministra la 
suo radice. Quesia pianta abbonda nelle due Indie, e giunge ordi- 
nariamente a sei piedi d'allena. La sua radice e un nulrimenlo 
sano e prciioso, quantunque nasconda anche un mortale veleno: 
vengon però separati l'uno dall'altro Dall'arie In piii semplice: 
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diluiste quest-i noli' i-sl rarrt- per mozzo delia oom prossii nifi il sugo 
venefico che coni ione In radiro suddetta, la quale dipoi sottoposta 
a ripetati lavacri. all'aziono del sole o dol fuoco, si marina e si 
converto in farina. I vantaggi alimentaci elio questa ni uni a procura 
agli aiutanti d'America equivalgono a quelli dio gli Europei irò- 
vano noi grano c noi risii. 

c) Gora*, dimmi, o Gomma Xombin, cola ila un Àlbero gran- 
dissimo chiamato ila Linneo Spondias mirabolani!», che ha il por- 
tamento del Frassino d'Europa, yi succo mucì Ila Brinoso, che natu- 
ralmente cola da questa pianta, si condensa all'aria, divirai solido, 
o forma una sostanza secca assai trasparente, quasi soma odoro, 
senza sapore, e non infiammabile; questa 6 però solubile nell'acqua, 
alla quale dà una consistenza densa e viscosa. 

d) SUngik nomo dato ad alberi o arboscelli appartenenti a 
tre diversi generi. Si distinguono principalmente tre spciic, rim> 
il bianco, il grigio, il rosso. I primi due appartengono ai Coan- 
earpa» di Linn. il Iorio al genero Rhizapleora. Appartiene alla 
famiglia de' Caprifogli , creare presso le rive dnl mare, ed t indi- 
fieno si dell'Asia clic doll'Amurica. È questa una pianta poco elevato, 
ina ramosissima, i di cui rami pendenti s'insinuami nel terreno, 
vi mettono radici, e. divengono cosi nuovi albori, moltiplicandosi 
sempre nella stessa maniera. 

Tali notizie manoscritte, favorivami al suo ritorno dal Brasilo 
il fu chior. Prof. Gius. Raddt. * 

9' 
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*) Inforno alle perle, e alla pesi* delle medesime, vedi Diiio- 
nar. Scionl. di Renedello Milocco, T. 7. Veneiiir. 
e) Vedi Robertson e Rovnal Storia d'America. 
■) Fallo riportato da Rapai Si. d'Aro, 
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A II G O SI E N T O AL CANTO VI. 

pro/iotio della pesci è distribuito fra ali stranieri, ronfilo 
frugale, e halli e giuochi selvaggi. Dono reciproco de' due 
ornanti. Ritornati all'indiana Borgata troiano t Ministri ido- 
latri persuasi delle cerila del Vangelo. ond*é fermato che agni 
giorno i sacri Oratori nndiuiuió a predicare le Dottrine di 
i'ristn. Amerigo riede alle tenie ca'sitoi. La seguente mortimi 
Rodrigo, inoltratasi a diporto nella foresta, vede Zilla inieguiia 
da un lina, col quale conttiattc. 
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Ma van rapide ornai verso le spiagge 
Spinte da' remator le Itevi barche, 
E insiem le eulte genti, e le selvagge 
S' alicgran della preda onde son carene: 
Già presso al lido il canape le tragge, 
Sì, che la turba agevolmente sbarche; 
Quindi son le conchiglie in larghi fossi 
Poste, e coperte d'arenosi dossi. 
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- II 

Su questi è poscia un vasto fuoco acceso. 
Per la cui forza inaridito muore . ' 
L'animai, che viveva al guscio adeso; 
Si schiude allora il cavo albergo , e fuore 
Espon di perle il bel tesoro illeso. 
Variate per forme e per colore ; 
Ché bianche son le più perfette, alcune 
Ve n' ha , belle esse pur , ma gialle e brune. 

La madre-perla i pregi suoi nasconde, ' 
Che il dorso scabro, di verdastra tinta, 
Ai vago argenteo sen mai corrisponde, 
Ove sembra che sia l'iride pinta; 
Tal se ir mesto uslgnol tra fronde e fronde 
Muto sorvola, qualità distìnta 
Non havvi In esso, ma soave incanto 
Forma, se schiude il rostro al dolce canto. 

IV 

E vicino a quel margo un luogo agreste 
Che rendon l'alte piante e fresco e ameno , 
Qui di foglie di palma inslem conteste 
V'han molle stuore stese in "sul terreno: 
S'adagian Tupia e gli Europei su queste; 
Qui pur vengon gli amanti, e si nel seno 
Gli avvampa amor, che l'un nell'altra fisi, . 
Sembran coir alma di quaggiù divisi. 
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Ma forza è a lor dì separarsi ornai, 
Che L'uso alle donzelle ivi -coiftuette 
Cibo e bevande apparecchiar , né mai 
Ad esse a mensa di seder permette : 
Zilia all'altre s'unisce, e i vaghi rai 
Volge a Rodrigo quai d'amor saette; 
Ciascuna intanto entro purissim'onde 
Il grato umor del cinnamomo infonde. 

vi 

É questo accolto in tazze ampie e leggiere, 
Tazze, che spoglie iìir del cocco ai frulli; 
Le fea natura insiem lucide e nere, 
L'arte i selvaggi ha nel forbirle istrutti. 
Porgon con queste agli stranier da bere 
Le giovinette, e van recando a tutti 
Mature poma e radiche gradite, 
Nell'opra ognora, e negli unici unite. 

VU 

Cmal della gioventù la vaga Dea 
Pinse la greca età nelle sue fole, 
Allor che a Giove il nettare porgea 
Cinta di freschi' gigli e di viole; 
Tale, e più beli* ancor, Zitta parea 
Recando al genitor ( come ognor suole ) 
La colma tazza, sì che gli Europei 
Tutti avean fisi 1 cupidi occhi in lei. 
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Vili 

Ma poiché egnun da' cibi ebbe ristoro 
Allegra cominciò rozza armonia, 
E al grato invito delle bolle 11 coro 
In vago cerchio a carolar s'unia. 
Semplici e strane eran le danze loro , 
Pur fean pompa di grazia e leggiadria, 
E negli agili salti e ne' nei giri 
Mosse parean da un zeffl.ro che spiri. 

Fiir però brevi i graziosi balli , 
Che già quelle fuggian su i piè leggieri 
E giuguevano al batter dc'timballi 
Da opposti lati, due drappei guerrieri. 
Del cupo snon ne' rapidi intervalli - 
Gridi Teaii gli 1 uni minacciosi e feri , 
Rispondean gli altri, e, con i pié la terra 
Battendo, ilisponeansi a lìnta guerra. 

x 

Tale è il furor de 1 moli e della voce 
In lor che vero sembra; e tal si scaglia 
L'un conlra l'altro rahido e veloce, 
Che a niun par più che della vita caglia: 
Allo scontro terribile e feroce 
Ratta succede acerrima battaglia; 
Incrudelisce il vincllor sul vinto, 
E spesso é il suol di caldo sangue tinto. 



CANTO SESTO 



XI 

Ma il buon Vespucci , the di torre spera 
Ogni crude) costume a queile genti, 

. Mostra che dilettar non può si nera 
Scena, che di pietà fa i cor dolenti. . 
Ttipìa appena Fucilo, che ratta schiera 
Spinge a partir gli atroci combattenti, 
E son frapposti già fra questi e quelli 
Delle piante i fioriti ramoscelli. 

XII 

Tutte intanto raccolte in cavo legno 
Recali le vaghe perle i nuotatori; 
Sceglie il Cacico quelle, a più d'un segno. 
Elette per la forma e pei colori. 
Pria ne la dono alio stranler più degno, 
Indi le parte fra i campion minori : 
Ordina poi che sia la pesca intera 
Divisa tutta fra l'ispana schiera. 

XIII 

Pensa intanto fra se Zilia amorosa 
Qual don far possa all'adoralo oggetto, 
E grossa perla a goccia , preziosa , 
Che le cadea siili 1 odoroso petlo 
Lieta si toglie, e tacita e vezzosa 
A) collo la ripon del giovanetto : 
Il dono, e più la donatrice, ei mira, 
La perla bacia, e in baciarla sospira. 

10 
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XIV 

Volve quindi Dell'animo "gentile 
Come alla bella dar cambio adegualo; 
Ma tutto al paragon gli sembra vile, 
Tituba, e par con so medesmo irato: 
AIlìii la fascia serica, sottile, 
Che d'or trapunta gli pendea da un lato, 
Sceglie, e sebben di non ugual valore, 
Sa die gran pregio ha sempre un don d' amore. 

xv 

Dal fianco già sollecito ci la scinge, 
Poi lattosi vicino alla donzella, 
Ardito a un tempo e timido, ne cinge 
Con palpitante cor la vita snella : 
La gioia in volto a Zilia si dipinge 
Che l'azzurra fusciacca le par bella 
Sopra ogni femminile adornamento , 
E ne mostra all'amante il suo contento. 

xvi 

Frattanto il sol ch'era dal elei sparito 
Gìa portando la luce ad altre genti; 
Onde torsero il piè dal fresco lito 
E tornar tutti ai rozzi alloggiamenti. 
Là d'Iddio la grandezza, l'infinito 
Poter , gli alti misteri , ed ì portenti 
Esposti ayeane i tre ministri ispani, 
Mostrando gli altri Dei falsi o profani. 
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Pria molto oratisi oppiali alla soave 
Legge «li Cristo gl'Indi sicerdoli, 
Che abbandonar quel culto ad ossi è gravo. 
Che gli Fa grandi a popoli idioti: 
Ma puro ad onta di lor voglie pravo 
Chiaro brillò del vero il lume, e i voti 
Non seppero negare al Dio che eterno 
Della terra o del ciel siede al governo. 

XVIII 

Ciò dal buon Diego l'ammiraglio apprese, 
E ne provò dolce conforto al core, 
E insiem da* suoi l'annoso prence intese 
Che discoperto era l'antico errore: 
Onde, animato da pio zel. richiese 
Che riedan quivi al mattutino albore 
I tre sacri oratori , e le divine 
Leggi insegnino, e in un l'alte dottrine. 

su 

Assente il Duce alla gradita inchiesta: - 
Mirando poi che il ciel vie più s'imbruna, 
E che dai monti la falcata testa 
Bella d'argenteo lume erge la luna, 
Commiato prende, ed al partir s'appresta 
Lo stuolo ispan «he a' cenni sui s" aduna ; 
Dividonsi ambo i popoli, e felici 
Son per l'acquisto de' novelli amici. 



11-2 



dell' amebico 



XX 

Va ricalcando il giù trito sentiero 
Amerigo, e co'suoi riede alle tende; 
Là vuol diviso il bel tesoro intero 
Con l'altra schiera ch'ansiosa attende: 
E, nel comun partaggio, egli primiero 
Quelle conchiglie che fur sue comprende ; 
Più che il voler muove l'esempio, ih volto 
Molti han però l'avaro cruccio scolto. 

XXI 

Ricusa ogni sua parie il generoso 
Rodrigo, e serba quella perla sola, 
Che fu di Zilia sua dono amoroso, 
in cui l'amante cor pasce e consola. 
Ma , già la notte al solito riposo 
Invita, ei sol non dorme, e ogni parola 
E ogni dolce atto di colei di' egli ama , 
Neil' ombre chete al suo pensier richiama. 

XXII 

Se scorron le notturne ore agitate 
Pel garzon che l' amor ben conoscea , 
Qnal son per la donzella , che provate 
Le dolci smanie non per anco avea? 
Vergine a lei pari di cor, d' etate. 
Sulle morbide pelli ognor solea 
Corcarsi seco, nè fra lor v'é cosa 
Che tener possa l'ima air ultra ascosa. 
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YIIII 

Ed ambe il ledo avcale accolte appena 
Che ad Alzira fedel { sì l'altra ha nome ) 
Zflia spiegata avea la nuova pena 
Che l'ange , e donde ebbe principio e come : 
E di Rodrigo sì la mente ha piena 
Ch'ora la fronte, il labbro, i rai, le chiome 
Rammenta; e de' bei modi U nuovo intanto 
Che il firn dagl'Indi suoi dissimll tanto. 

XXIV 

Di così bell'amor pria si compiace, 
Si turba quindi, e sospirosa teme 
Che di felicità lampo fugace 
Sia questo; e, al partir suo pensando , geme. 
Afferma poi, che più d'amar capare 
Altri non è, che fino all'ore estreme 
Rodrigo porterà fitto nell'alma; 
L'ascolta Alzìra, ia conforta, e calma. 

XXV 

E la grata lusinga in cor le accende 
Di gir fra l'europee felici spose, 
E con tal detti già lieta la rende. 
Quantunque un tanto ben sperar non ose. 
Ma dietro ai monti ornai l'alba risplende. 
Né ad esse ancora il sonno i rai compose ; 
Di vegliar stanche sorgono, e solette 
Vanno a goder le mattutine aurètte. 

10* 



114 



DELL' AMERICO 



XXV t 

Còme a quel lato donde borea spira 
Tirala da un' incognito possanza 
La Terrea punta per se slcssa «ira , 
Né si varia per luogo o lontananza : 
Zilia cosi, poiché l'amor l'attira, 
Colla fida compagna il passo avanza 
Nel folto bosco, ed un' ignota l'orza 
Verso r Ispane tende a gir la sforza. 

XKVU 

Ma ognor de' veri amanti amor congiunse 
L'alme, sebben di corpo errta divisi, 
Ond'è che spesso ugual desio gli punge, 
O son da pari duolo ambo conquisi : 
Or mentre Zilia alia foresta giunge 
Dell' idol suo parlando; i pensici* lisi 
El tiene in essa, e ver l'antica selva 
S'avvia dal lato opposto e già s'inselva. 

XXVIII 

Il silenzio de' taciti sentièri 
Interrompca d'augei dolce concento, 
E 11 sussurro clic gli aliti leggieri 
Fra gli arbor fean del mattutino vento. 
Pensando a ciò clic brami , e a cK) che spori 
Sen già Rodrigo sospiroso e ledilo , 
Quando grida d'orror non Ittnge intese, 
E ili voce che al cor nota «li scese. 
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XXIX 

Vola il garzon cobi 1 ali avesse al piede 
Là donde uscir le acute strida ascolta ; 
E smisurato serpe inseguir vedo 
Da presso Zilia sua, che in fuga è volta. 
Precipitoso ei già nel mezzo incede; 
E già la spada nella destra tolta, 
L'altra muovendo a baldanzosa guerra, 
Sotto l'aperte fauci il moslro afferra (\ 

XXX 

Nella grossezza urna» remore agguaglia 
11 gigantesco serpe, e dalla testa 
Lunge ben trenta pie la coda scaglia, 
Che sferzando e cingendo è altrui funesta 
Lucida lo ricopre aurata scaglia, 
E rosse e nere macchie v'han su questa, 
Ed i. vivi colori e la grandezza 
Vanto gli danno d'orrida bellezza. 

XXXI 

Scintillali gli ocelli qua! carboni ardenti, 
Quasi aperta vorago è l'ampia bocca 
Che doppio mostra ordin d'acuti denti, 
E fuor la lingua biforcata scocca: 
Dalla proronda gola escon fetenti 
Fiati, e lurida bava insicm trabocca, 
E mezzo alzato colla mole vasta . 
AJ coraggioso giovane sovrasta. 
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Ma tarilo ei può colla robusta mano, 
E si quel mostro sotto il capo cinge, 
Che quanto s'erge il braccio il (ien lontano, 
E a tutte posse da se lo respinge; 
La spada intanto mille volte invano 
Contra il gran corpo audacemente spinge. 
Che l' esagone squamine il fan securo, 
Qual se il cingesse adamantino muro. 

si un 

Ma già la belva irata al lato manco 
Del prode ispan torce l'immensa coda, 
E fortemente ora ne sferza il fianco, 
Or la sinistra coscia avyolge e annoda : 
Suda Rodrigo ideila lotta stanco , 
Non già che al cor voce di tema egli oda , 
Ma nauseato illanguidir si sente « 
Dall'alito che fuor manda il serpente. 

XXXIV 

Pur gli sovvlea che altr'arme atta all' offesa 
Ha seco, che far può la fera estinta; 
Getta l'inutll ferro, e ornai ripresa 
Lena, toglie dal fianco ond'era cinta 
La breve canna , in cui da pojve accesa 
É plumbea palla sprigionata e spinta; 
L'appunta el già, Tacciar batte la pietra. 
Àrde, e tuonando il colpo esce e penetra. 
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Per l'ampia gola alla- cervice passa, 
E carpe e cranio ed ossa a un tempo fere; 
Sibila il serpe, gli arbori conquassa, 
L'eroe trasporta con le scosse Aere; 
Di stringerlo però quegli non lassa 
Fin che il sangue trabocchi, ed il potere 
li la ferocia perder vegga insieme 
Alla belva, ciré presso all'ore estreme. 

* XXXVI 

Bruttano il vincitor le sozze bave 
E il negro sangue; ma più nullo danno 
Egli ornai dalla fera orrida paye, 
Che i mbti ognor più lenti in lei si tanno: 
Sente che al braccio P ampia spoglia è grave, 
E aliln la getta: a ruinar sen vanno 
Le vaste membra al suolo; e in preda a morte 
Miransi tutte or scosse, ora contorte. 

XXXVII 

La salma immensa il cavalier rimira, ■ . 
E, più che al proprio, al rischio dell'amata 
Donna pensando, palpita e sospira, 
Ma gode poi che ni per lui salvata; 
E di vederla al dolce istante aspira, 
Che a se la finge atTettuosae grata, 
E del corso per lei fero periglio 
Spera trovar mercé nel vago ciglio. 
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Mentre il dolce pensier nell'alma volve 
Muovendo incerto il piè, fra quelle piante 
Un non so che biancheggia , e sulla pólve 
Slesa pargli veder la bella amante: 
Là il passo rapidissimo rivolve, 
E semiviva c di sudor grondante 
Trova Zilia, che quivi amor ritenne, 
E che per doppia tema oppressa svenne. 

XXXIX 

Rodrigo a un tempo giubbila e paventa , 
Le terge il volto colla sparsa chioma , 
Il cinto della tunica le allenta, 
E mille volte suo.tesor la noma; 
E poiché avvien che non lontano senta 
II mormorar à- un fonte, dolce soma 
A se Tacendo del bel corpo, corre 
Bove fra i sassi limpioY onda scorre. 

XL 

Spruzza con questa il pallidetto viso 
Della donzella, ond'essa già si scuote, 
E tanto può quel fresco urto improvviso 
Che sospir tronchi forma e tronche note; 
Schiude alfine i bei lumi, e un paradiso 

~ Per lui si schiude di dolcezze ignote, 
Che Zilia il riconosce, e in un momento 
Spiegar vorrebbe cento affetti e cento. 
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XLI 

Esulta pria nel rivederlo illeso, 
Quindi il lerror per lui provato svela: 
Di gratitudin poscia il core acceso 
.Nessun de* moti interni adombra o cela; 
Ogni atto ed ogni sguardo in essa è reso 
Interprete dell'alma: e appien rivela 
Con gli animati sensi al giovanetto 
Ch'arde per lui di vivo immenso affetto. 

XLU 

D'Ugual favella non ha d'uopo amore. 
Che tutto parla in chi nel scn l'asconde, 
E, senza i detti ancor, l'amante core 
Spiega il duolo, il piacer, chiede e risponde 
Intendon, sebben muli, il dolce ardore 
Gli sterpi, i tronchi, l'erbe, i fior, le (ronde 
E lìti dal primo dì d' amor l' impero 
Compreso Ih dall'universo intero. 

ÌLIII 

Or s'intendono assai que' lieti amanti 
Per sentir come l'un per l'altra è nato; 
E di sì bell'amor ne' dolci istanti 
Di viver sempre uniti ambo han giuralo. 
Alzìra intanto ad ampia turba binanti 
Di cacciatori arriva; ella sul lato 
Di Zilia palpitante, il sen. le chiome 
Oltraggia, e hmge ancor la chiama a mime: 
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HIV 

Che alla vista del serpe la paura 
Fuor della selva in un balen la spinse; 
Ma quando si trovò nella pianura 
Senza l'amica, di paltor si tinse. 
Tornar volea nella foresta oscura , 
E più volte ver quella 11 pie sospinse, 
Aitine unir pensò schiera che possa 
Opporsi della t'era all'alta possa. 

XLV 

Colà lo stilo! s'inoltra, e la donzella 
Salva mirando ognun si fa sereno: 
Tenero pianto Alzìra versa, e a quella 
Dà mille baci, e se la stringe al seno. 
Ma Zilia a tutti dell'eroe favella, 
E la schiera conduce ove il terreno 
L'immane ingombra serpentina salma, 
S) che di tema raccapriccia ogni alma. 

SLVl 

Quei che eredean divino il serpe rio, 
E venner timorosi ai lìer cimento, 
Proslransi al giovin prode,. e come un Dio 
L'onorano, sorpresi al gran portento. 
Ma la donzella ha di mostrar desìo 
L'estinta belva al padre, e in un momento 
Sopra molte aste é I' ampia .spoglia alzata , 
E quinci avanti al vincitor portata. 
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XLVM 

Vanno, appo fi trionfili corteggio, insieme 
Gif amanti, e in mente il fervido garzone 
Il desiderio volve, e in un la speme. 
D'ottener la sua Zilla in guiderdone: 
Lo brama essa non men, ma il dubbio preme 
Che il genitor, che a voglia sua dispone, 
Abbia del suo destino ornai deciso, 
Ed è il suo cor da tale idea conquiso. 



NOTE , 

») Il cornila Iti mento e. la uccisione di un Boa si trova narrata 
in lai modo nell'opera Yoyages dam le nouieau Monde, Taris I7C0. 
Ivi si legge inoltre che lo destinila e la fona di questi serpenti 
non fi sempre la stessa, ma cresce a dismisura e diminuisce in 
ragione della temperatura dell'atmosfera. Cosicché all'alba non 
ha il Boa la stessa fona che a menogiorno. 
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ARGOMENTO 4L CANTO VII. 

È portata la ipofliin ilei Serpe al Cucito; Bodri(|o gli chiede in 
guiderdone la figlia; dolore e repuUadi Tvpia, per HNr quella 
già promeua a Teiaeeo, capo delV Itola àcino. I Demoni, che 
dal tetto del Chimboraxxa enervano gli andamenti aV Amerigo, 
t'accingono a tturbare i disegni di lui per meno di quetn 
amore, ti Cavaliero navarme chiede armati al Vetpvcci per 
opporli ai finale ; negativa del Duce; torbidi nel campo. 
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Dal sommo punto dell'eterea volta 
L' astro domlnator lunge non era 
Quando al borgo natio si fu raccolta 
Col serpe estinto l'esultante schiera. 
Là d'ogni iato curiosa e folta 
Gente accorreva a rimirar la fiera; 
E del gran fatto già fama veloce 
Crescendo si spandeadi voce in voce. 



DELL' AMERICO 



II 

Slavasi Tupla al regio tetto innante, 
Fra'più sapienti e nobili Indiani, 
A udire intento le dottrine sanate 
Ch' ivan spiegando i sacerdoti ispani. 
Mentre appressando va la coppia amarne 
Un tumulto di plausi, un suon di mani 
l'annuncia; e la precede anco l'avviso 
Dell'alto rischio e del serperne ucciso. 

ni 

Palpita il padre, e l'amorosa figlia 
Giuliva corre alle paterno braccia; 
Ognun pianto di gioia ha sulle ciglia; 
Femmineo stuolo la fanciulla abbraccia; 
Tregua han gli amplessi alfine, e a parlar piglia 
Fra tutu la gentil, né Ila che taccia 
Cosa che vaglia a fare altrui palese 
Il valor dell'eroe che II cor le accese. 

■ 

la belva addita, e la sua fera possa 
Con sì vivi color descrive e pingc, 
Che in cu l'ascolta un fi-eddo gel per l'ossa 
Scorre, ed orrore I cori agghiaccia e siringe- 
Riconoscente, e dall'amor commossa, 
Narra poi come rapido si spinge 
Nel periglio il fortissimo garzone, 
E sol per lei salvar se slesso espone. 
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Il buon Cacico al giovinetto ibéro 
Con grato cor la man tremula slende, 
Prorompendo in lai detti: - « O cavaliere, 
Poiché il tuo braccio a me la figlia rende, 
Chiedi, e ciò che dar può mio breve impero 
(Che solo su quest'isola s'estende), 
Tutto avrai; qual più stimi almo tesoro 
Di rare pelli, o piume, o perle, od oro ». 

vi 

— « Se Zilla ti salvai, sol essa lìa 
Mio premio, il navarrese a lui risponde, 
Essa è il tesoro sol che il cor desia; 
Sprezzo gli altri che terra o mare asconde: 
Ziiia a sposa per te data mi sia, 
E lunge ancor dalle native sponde 
Godrà (noi dubitar) felice vita, 
A chi l'adora in dolce nodo unita ». 

VII 

Come tranquillo agricoltor, che assiso 
Su verde ripa, guata i pingui campi, 
Se scoppiare oda mimine improvviso , 
A se vicino, senza pioggia o lampi, 
Gelo di morte gli scolora ii viso, 
Tremante, immoto, non sa dove scampi: 
Tal di Rodrigo all'inattesa inchiesta 
L'indiano Sire sbigottito resta. 
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vm 

Veggendo il genilor torbido e muto 
La donzella s'accuora; palpitante 
Udir parie di lui l'aspro rifiuto, 
E gemebonda cade alle sue piante. 
— « E perchè taci, o padre, e irresoluto 
Resti ? gli dice; ah pensa al fero istante 
In che la moribonda genitrice 
Giurar ti tea di rendermi (elice ! 

IX 

« Ah se per diece e sette primavere. 
Crescendoti dappresso, i'IUi beata, 
Nell'età dell'amor, deh non volere 
Dannarmi a vita trista e sconsolata! . . . 
Di barbaro marito il reo potere 
Più grave a me sarìa, non prima usata 
Alla ferocia d' un padron tiranno : 
Dehmi togli, se m'ami, a un tnnlo affanno! » 



Tenero la solleva, e al sen (a serra 
Tupia, e sì parla sospirando a lei: 
— « Se non fossi signor di questa terra , 
Vederti appien felice io sol vorrei: 
Ma s'oggi il facess'io, tremenda guerra 
Devasterebbe questi lidi; i miei 
Popoli , io slesso , vittime Infelici 
Saremmo di Telasco all'ire ultrlci. 
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TI 

« Rimembra quante volli 1 , con armate 
Turbe, ei venne a predar su questo suolo!. . 
Gelasse il verno , o ardesse i campi estate, 
Perenne era 11 timor, perenne il duolo! 
De' miei più valorosi avea troncate 
Le capelliere , e il più gagliardo stuolo 
Distrutto agevolmente il ner vicino 
Tratto m'avrebbe air ultimo destino. 

IH 

« Decisi allora, stabilir con esso 
Salda pace, e goder tranquilla vita: 
E al nemico fatai promisi io slesso 
Che a venti inverni a lui saresti unita. 
Che nel comando a me saria successo 
Quando da' vivi Tacessi partita, 
Giurar poscia i campioni e i miei più (Idi ; 
Sì che amico ei parti da questi lidi ». 

XIII 

Come candidi gigli in sullo stelo, 
Su cui subita grandine mini, 
Non apron più le vaghe foglie al cielo , 
Ma si volgono al suol racchiusi e chini; 
Tal quelli abbatte dell' ambascia al gelo , 
Ond'è che ognun de' duo le luci inchini; 
E, istupiditi dall'interno affanno, . . 
Non osan rimirarsi, e muti stanno. 
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XIV 

Ma in se freme Rodrigo , e volve in mente 
All' odiato rivale opporsi in campo 
Coll'oste ibèra: e fallo amor sì ardente 
Che a sue voglie trovar non pensa inciampo. 
Pure a Zina non spiega apertamente 
11 suo pensier, sol dà di speme un lampo: 
Vuoisi intanto «he voli al fler nemico 
Con doni c con preghiere un messo amico. 

sv 

Ma poiché dal meriggio il sol dechina, 
E rieder gli Europei denno alle tende, 
Tupia Diego accomiata, e la mattina 
Del di seguente , il scrmon sacro attende. 
Di rivedersi al primo albor destina 
L'innamorata coppia, u' d'alto scende 
La fonte, della selva infra gli orrori. 
Testimone fedel de" loro amori. 

IVI 

D«gl* infernali Dei la turba rea, 
Fugata già dalla (-«leste spada , 
Nel cavernoso grembo raccogllea 
11 vulcan dell' incognita contrada : 
Né cessato essa d'esplorare avea 
D'Amerigo i successi, e ch'el dirada 
Le dense dell' error tenèbre mira, 
Fremi-ndo a un tempo di dolore e d' ira. 
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XVII 

Sopra le più elevate Ande ( A torreggia 
Il Chimborazzo : Ira le nubi asconde 
La cima, e tutto lino al pie verdeggia 
Del globo unendo in se le varie fronde; 
La selva immensa, che sue falde ombreggia, 
Dell'equatore gli alberi ^confonde; 
In vetta, ove non arso appare il suolo, 
Spimlan le piante del gelato polo : 

XVII! 

Fumante lo coperchia alpestre cono , 
Che ne fa lieta men la forma esterna ; 
D'ignea materia le latebre sono 
Ch'entro formano orribile caverna: 
Bollono qui liquidi zolfi , e il tuono 
S'ode mugghiar nella laguna interna, 
' Mentre l'ardente lava al ciel s'Inalza, 
E fragorosa nel cader rimbalza. 

XIX 

Sull'arsa ripa i negri spirti stanno; 
Ed Acapulca in mezzo a' rei consorti ■ 
Digrigna i denti, e, per l'Ira e l'affònho, 
Uria, qual vento che procelle apporti: 
— « E potrà tanto un uom d' Èrebo a danno, 
( Sclama volgendo i Uvid' occhi torti ) 
E riederem vilmente a Pluto in faccia 
Vinti sol dall'angelica minaccia? 
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(i No, s' anco l'onta nostra oggi pur fosse 
Scritta nei elei dall'Avversario Eterno, 
Provi e sostenga le infernali posse 
II mortai folle che sfidò 1' averno: 
Fatte pel sangue ispan le arene rosse 
Vegga, e le navi sue de' (lutti scherno: 
E se naufrago giunge a'vastt liti, 
Non v'abbia chi l'insano ardir ne imiti ». 

XXI 

Ma volgesi al demòn della vendetta 
Quel molle spirto ch'ambo i sessi informa; 
Quei che gii umani alle lascivie alleila, 
E fa che nel piacer virtù s'addorma: 
Al volto, e' par che gioia t' imprometta, 
Che serba ancora non spregevol forma, 
Pur se t' affisi in Ini mentre sorride, 
Vedrai che sempre inganna , e spesso uccide. 

siti 

— « L' impresa abbandonar saria viltade, 
( Con rauca voce Belial soggiunge ). 
Ma le divine folgoranti spade 
Fuggansi; troppo il lor poter va lunge: 
Cauti operando per occulte strade 
Meglio allo scopo, il sai, da noi si giunge; 
Che, all' arti nostre,- vfa schiude sicura 
Dell*uman cor la fragile natura. 
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XXIII 

« Un de'campion, die più l'Etrusco apprezza 
È amante, e nutre fervidi desiri; 
S* accresca in esso l'amorosa ebbrezza, 
Secondino gli amici i suoi deliri; 
Resistan quindi con ugual nerezza 
Ai sommo Duce, ond'eì più non aspiri 
A cangiar mito, e debba anzi raccorre 
Lo stuolo, ed ogni vela all'aure sciorre ». 

IXIV 

Plaudono tulli a quel parlare, e tosto 
A voi s' Inalza nel!' ardente buca 
Lo spirto, e ad eseguir lo suo proposto 
Fra il denso fumo fuor dell'antro sbuca: 
Passa, come baleno, il mar frapposto, 
E giunto a' padiglion del Tosco Duca 
Fa clic all'amante navarrese in core 
S'ingigantisca, e reo diventi amore. 

xxv ■ 

11 torvo genio di Salcedo in petto 
Sprona, onde risse ad eccitar s'appresti; 
E per Rodrigo de'guerrier l'affetto 
Accresce, e a* cenni sui gli rende presti; 
Indi vola a Xeiasco , e amor, dispetto 
E furor cieco, fa 'che in lui si desti 
Dì Tupia alle pacitlrhe proposte, ■ 
E discortesi dia, bere risposte. * 
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Poi veggendo il Demòn le fila ordite 
Che formar donno la funesta tela, 
Nelle parti più interne e più romite 
Dell'isola medesimi) si cela. 
Ad Amerigo intanto le gradite 
Novelle d' arrecar ciascuno anela 
Di lor che gì' indiani alloggiamenti 
Lasciare, e ch'ora a lui si fan presenti. 

XXVII 

Favellan primi ad esso i sacerdoti, 
E narran come uditi i santi detti 
Fur da 'rupia , e da' popoli devoti, 
Con alma intenta e con commossi alletti. 
S'allegra il Duce, e a Dio per gl'idioti 
Implora della grazia r vivi effetti: 
Quinci del boa la morte ode contento, 
E di Rodrigo applaude all'ardimento. 

xxvni 

Ma quando ascolta che, d'amore acceso. 
Muover vorria contra Telasco l'oste, 
Se da questi il suo ben gli fla conteso , 
Se rifiuto han le placide proposte : 
Amerigo, di doglia il cor compreso, 
Il labbro lardo muove alle risposte : 
Pur la tristezza sua premendo in seno, 
Si gli parla amorevole e sereno. 
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xm 

— a Amor che in verde età soli' alme impera 
In te le voci di ragion sopprime, 
Se non rammenti che la nostra schiera 
Obietto unia del par santo e sublime: 
Invan presume acquistar gloria intera 
Chi non offeso offende o ingiusto opprime : 
Né meco addussi stuol di pochi armati 
Per mescolarmi ne' selvaggi piati. 

XXX 

Non desio di conquiste o di rapine 
Lasciar mi fc' la patria e 1 dolci amici, 
Ma il mar solcai, d 1 Alcide oltra il confine, 
Di zelo e di virtù sotto gli auspici: 
Scuoprirc un mondo, divulgar divine 
Leggi, rendere i popoli [felici, 
È ciò ch'io tento; l'amistà merlarmi 
Agogno, e serbo per difesa l'armi ». 

XXXI 

Ma qui Rodrigo esclama: — « E chi (la poi 
Che più Ira gl'Indi apprezzi esserci amico, 
Se ingrati in oblivion poniamo or noi 
I heneflcj « ' don del buon CacicoT 
Picciol drappello de'soldali tuoi 
Vincer potrìa di Tupia il ller nemico. 
Che Torti noi per l'armi e pel sapere 
Fugheremmo, anche in pochi, immense schiere. 
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« Arrogi pur , che la virtude istessa 
Dover ne fa di dar, polendo, aita • 
Alla vecchiezza, all'innocenza oppressa; 
Tal che alla pugna doppia causa invita : . 
Ne all' alto scopo dt mirar si cessa 
Perchè si fea dal patrio suol partita, 
Che, vinto il lìer Telàsco; il culto fora 
Per noi cangiato su quel lido ancora ». 

XXS1IT 

— « Che parli? ( il Fiorentlli saggio ripiglia ). 
Tinti di sangue, con armata mano, , 
Relig'ion che rarità consiglia 
A serve genti detteremmo invano : 
Né al vecchio rege, o all'innocente figlia 
Rischio sovrasta, ed iUtemerlo è vano, 
Sol che l' infausta brama or tu deponga , 
Né al promesso imeneo tue voglie opponga. 

XIHV 

« Deh ! se degli agi il nobile disprezzo 
Meco a varcar t' indusse arduo sentiero. 
Alle fatiche ed ai perigli in mezzo. 
Alla gloria consacra'ogni pensiero; 
Da Zilia faggi ; scorda ogni suo vezzo ; 
Non usurpi dell'alma amor l'impero: 
Che spesso, ahi troppo! i bei sensi d' onore 
In gioviti petto affievolisce amore ». 
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HIV • 

— o DI gloria El bel desìo non già vieti meno 
In me, l'altero giovane risponde: 
Quantunque riamato i|mi , ed il seno 
Tutto infiammi l'ardor che amore Infonde : 
Mio Duce sei , ma di tue leggi al Treno 
Non servono gif affetti ; e In queste sponde 
Pria di restare eleggo a Zilia unito, 
Che seguirti senz'essa ad altro llto ». 

XTXVI 

Guarda il garzon con fermo, austero ciglio 
Amerigo, a tai detti, e sì favella: 
— et Se doi tuo Duce il provido consiglio 
Non ode la tua mente, al ver rubella, 
Prendi se vuoi da' tuoi compagni esiguo , 
11 viver tuo consacra a ima donzella; 
E, campion di Fernando e della Chiesa, 
Lascia il tuo Re, lascia l'illustre impresa. 

xixtn 

« Ma se fi selvaggio i dritli suoi non cede , 
Non ila ch'io ti consenta oprare il brando, 
Che sacro alla difesa é delia Fede, 
Dell' onor, della vita, e di Fernando ». 
Qui cessa il Tosco, e volge altrove il piede. 
Tace mesto Rodrigo, e sospirando, 
Riede al suo padigllon: ma qui con esso 
Vien pur Salcedo , e se gii asside appresso. 

13- 
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Costui, di cor maligno e d'alma vile, 
Suscitar gode e fomentar le risse ; 
E ogni spirto magnanimo e gentile 
Vorria che d'onta alfin si ricoprisse. 
Ed or parlando a quei con blando stile, 
I ri cornili nò con alte Iodi e disse; 
Che il giusto duolo onde angosciato egli 
Con esso dividea l'ispana schiera. 

XXXIX 

Poi ricordando a lui l'illustre cuna 
Ardito biasma il Tosco Condottiero , 
Perchè ogni possa solo in se raduna , 
E su tutti del par vuol sommo impero : 
Seguo, che, se di quattro navi, d'una 
lui capilan nomava il Kege Ibèro 
Ciecamente sommesso noi volea , 
Ma del comando a parte lo ponea. 

XL 

Pur di stoltezza il prode Etrusco accusa , 
Mentre, per non dar mano a facil guerra 
Dominio e culto estendere ricusa, 
Come il potria, sulla vicina terra. 
Cosi variando i detti, ogni arte egli usa 
Il cruccio ad irritar che in sen rinserra 
Rodrigo, e pago è nel mirar com'ira 
Ogni stio detto, ogni suo sguardo spira. 
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XLI 

Alfine il lascia solo e taciturno. 
Molto pensa il garzon , nulla decide. 
Ma già sparisce il bell'astro diurno , 
Per cui tutto quaggiù s'abbella e ride: 
Chiama al riposo il muto orror notturno 
Non perù l'alme cui l'amore ancide. 
Che di quell'ore la cupa quiete 
Sovente inaspra le passlon secrcte. 

im 

Amoroso desio, furia gelosa, 
Ingiusto sdegno , onta di star soggetto 
L'agitan sì che punto non riposa, 
E or questo lato, or quel preme del letto. 
Ma l'amata fanciulla ei vuol sua sposa, 
Del rivale e del mondo anco a dispetto; 
Nè il pensier della gloria e del dovere 
Han su quell'alma il solito potere. 

S'affaccia intanto al balzo d'oriente 
L'Aurora, e della notte il vel dirada, 
Dell'aure lievi lo spirar si sente 
Al cader della tremula rugiada. 
Già sorge il navarrese impaziente 
Di saper ciò che fra' selvaggi accada 
Dalla sua donna, che alla fonte appresso 
Esser promise al 'primo aibor con esso. 



1.40 DELL' AMERICO 

SLIV 

Ma perchè esperto ancor nella tavella 
Be' selvaggi non è, io scaltro Piero 
Sommessamente a seguitarlo appella; 
E dice a lui: — « Che tu sia fido io spero: 
Meco verrai là dove Zilia bella 
M'attende, il suo sermon mi rendi intero; 
Fa' eh' ella me comprenda, e quinci cuopra 
Alto segreto ogni discorso, ogni opra ». • 

ILV 

Fedeltà giura l'altro, e vanno insieme 
Fuor delle tende all'ampia selva e folta, 
E d'onda il mormorio che rotta geme 
Fra i scabri massi ornai da ior s'ascolta. 
Di rivedere 11 caro ben la speme 
Fa che più frettoloso a quella volta 
Corre l'amante, e d'amoroso fuoco 
Arde, mirando 11 consapevol loco. 

XLVI 

Ma non giunse la bella; onde ansioso 
11 giovfn Piero ad affrettarla invia, 
E, coni, dice, e a lei di', che lo sposo 
L'attende, e ia sperò meno restia: 
Ma forse muove il piè lento e ritroso 
Per la memoria della belva ria: 
Va' ratto , ed in mia vece V accompagna 
Per la selvosa inospita campagna. 



«) Con questi particolari udiva in alena descrivere magnifica- 
mente il Vulcano delle Ande dal cbiar. Prof. Filippo Parlatore, 
nella prima lettone di Botanica da esso data, in quest'anno, nel- 
l'I, e B. Museo di Firenie, ore egli meritamente lìen cattedra di 
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li neofita Piero, inaialo da Rodrigo al borgo selvaggio, riporta esser 
colà giunto Telasco con schiera armata. Il cacaìitro muore 
furioso a quella rolla, ma vieti trattenuto da' Sacerdoti. Piera 
ritorna a spiare fra gV Indiani, ed è testimone delle allercaxhni 
e finalmente dell'accordo de' due Capi indiani, per cui Zitto, 
è trasportata nell' antro d' Acapulca. Informato Rodrigo dell'ac- 
caduto, medita rapire la donna, e s' involti di notte dai campo. 
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Stassi Rodrigo tra quell'ombre assiso 
Mentre veloce il messagger s'invola: 
Già l'idea di veder l'amalo viso 
Del giovanetto 11 cor calma e consola ; 
Ai primi dolci sguardi, al bel sorriso , 
Al cari detti il suo pcnsicr rivola , 
K più s'arresta su quel dì i>eato , 
in cui d'esser conobbe amante amato. 
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n 

In grata estasi assorto, ebro d'amore. 
Mentre lai cose in mente rivolgea 
Seguendo il labbro gl'impeti del core, 
— « Zilia mia , cara Zilin ! » ei ripetea. 
Ma della selva fra il tacito orrore 
Voce ode a un tratto, e tal che d'uora parca , 
Che da lui non lontano in fra le fronde. 
Pur — « Cara Zilla, Zilia mia! » risponde. 

in 

Sorge egli, e l'elsa della spada stringe, 
Che d'ardilo rivai que'detti crede; 
Ma gira intorno il guardo, oltra si spingi* 
Nella spessa foresta , e nulla vede : 
Alfln d'un vago augel che In verde tinge 
Le piume, e ha rosso il capo . egif s'avvede, 
Ripete il nome amalo, e un'altra volta 
Da quel pennuto replicarlo ascolta (\ 

— « 0 mtracoi gentile! o caro augello! w 
Grida il garzone, e possederlo brama. 
Che udir gli piace nominar da quello, 
Con tale affetto, lei che pregia ed. ama. 
Ma quando egli s'appressa all'arboscello 
Quel va di ramo in ramo, e indarno il chiama, 
L'alletta, e a lui ben mille volte invano 
Furtivo stende insidiosa mano. 
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Passa iung'ora il cavaliero amante 
In vane insidie, allln con voi sublime 
S'alza H raro animai di quelle piante 
Sulle più eccelse verdeggianti cime. 
Torna Rodrigo a' suoi pensier, tremante 
Per l'indugio di Zilia: il cor gii. opprime 
Gelosa tema, e d'incertezza affinino, 
Tristo presagio di futuro danno, 

vi 

Se sussurrando lieve zeftlrelto 
Le fronde scuote della selva antica, 
O damma ^uscita dal natio ricetto 
Fra gli sterpi foltissimi s' implica , 
Balza tosto al garzone il cor nel petto 
Che veder spera la diletta amica; 
Ma l'avide pupille indamo gira, 
E sul! 1 inganno suo mesto sospira. - 

VII 

Si muove alfln, del lungo attender lasso, 
E la via prende già da Pier calcata , j . 
Ma quinci poco lunge ei volge il (tasso: 
Che giunto del gran bosco in sull'entrata, 
Rierfer mira con volto afflitto e basso 
L'interprete fede! senza l'amata: . ■ 

— « Che fu? ( grida Rodrigo J ove lasciasti 
Zilia? e perche' senz'essa a me tornasti? » 
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Vili 

— « Tutte in tumulto l'indiane genti 
Son, quel ripiglia, cliè Telasi» istesso 
Giunto è di Tupia ai noli alloggiamenti 
Seguendo l'orme del tornato messo ». 
— « Cada ei per questa mah ( con occhi ardenti 
Grida l'ibcro e- muove ) ; » ma dappresso 
A lui corre il neolìto: c — « che fai, 
Signor , gli dice , a certa morte vai ! 

re 

« Solo già qui non venne ii re selvaggio, 
Ma Io siegne d'armati immensa schiera, 
Conlro cui fora nullo il tuo coraggio, 
E te sol cerca e ritrovarti spera. 
Sai pur che non v'è strazio, non v'è oltraggio 
Che perdoni al nemico un' alma llcra 
Naia e vissuta in tal barbari lidi : 
Ah ferma, invano al tuo valor t'affidi » ! 

x 

Non l'ascolta Rodrigo; e il pie veloce 
Muove , snudando la lucente spada : 
Piero, veggendo inutile la voce, 
Steso al suolo, attraversagli la strada; 
E le ginocchia al giovane feroce 
Abbraccia, e prega lui ch'oltra non vada, 
E sparge a' piedi sui sì caldo pianto, 
Che il cavaUero alfìn s'arresta alquanto. 
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XI 

— La donna del mio core a ter mi viene 
Telasco, ei sclama, e questa forse è l'ora! 
Essa. per me frattanto è in rischio, in peno, 
E vuoi ch'io resti, e mi trattieni ancora?... 
0 ii rivai caccerò da queste arene , , 
0 se morir degg'io'con lei si mora: 
Lasciami, grida; e, in così dir, lontano 
Spinge da se l'affettuoso indiano. 

in 

E ardito procedea , quando pel calle 
Do' sacerdoti incontra il sacro stuolo , 
Che agl'indi alberghi date avea le spalle. 
Quei , veggendo 11 garzo n tacito e solo , 
Ratto avviarsi per la lunga valle. 
Col ferro nudo in man, pien d'ira e duolo ; 
Tutti gridar: — « Dove t'inoltri, o figlio? 
La tua vita colà fóra in periglio ». 

xm 

Risponde il navarrese : — « Altro non temo 
Che perder Zilla: e s'anco avvien ch'io vinto 
Oggi rimanga, e trovi il giorno estremo, 
Sappia il Duce, che a morte ei m'ha sospinto. 
Che se armato drappel mi dava... ( ah (Iremo 
Sol rimembrando Ja repulsa ! ) tinto 
Già sana forse questo acciar di sangue , 
E co' suoi giacerla Telasco esangue ». 

13* 
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XIV 

Ma Diego a lui: — « D'uopo non v'ha di guerra 
Mentre il buon Tupia, per sottrar la figlia 
Al promesso connubio, di sua terra 
Ceder parte al mimico or si consiglia. 
Il pacifico patto ornai si serra 
Fra ì re selvaggi , e con serene ciglia 
Unirsi tutti in general congresso 
( Quando di là partia ) gli vidi io stesso >». 

IV 

Il cavaiiero al suon di tai parole 
La dolce speme in scn rinascer sente, 
E le inchieste rinnova, e saper vuole 
Ciò che fu, mentre Diego era presente. 
Replica quegli: — « Allo spuntar del sole 
Venne Telasco con armata gente, 
Per la rotta promessa offeso e irato. 
Da voglie ostili a tpiesto suol guidato. 

XVI 

« Ma poiché l' ira nel selvaggio core 
Sete di regno più che amore accese, 
E veder sospettando altro signore 
In quest'isola un dì, l'arme avea prese, 
Svani la tema, e si calmò 11 furore. 
Quando il Cacico gli offerì cortese 
Parte fin d'ora di quesl' iimpio suolo 
IT, dopo il morir suo, regnar dee solo. 
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« Pur v'ha rischio per te, che il tuo rivale 
Non sapresti mirar senza disdegno; 
Che troppo nel tuo petto amor prevale, 
Ne tal cieco trasporto è di te degno: 
Or cedi a noi, cui solo il tuo ben cale; 
E d'amistà ne porgi un certo pegno. 
Col seguirci alle tende, e coi deporre 
L'ira, clic già ti fea la lingua sclorre ». 

xvm 

Si calma e cede, e il fiero acciar depone- 
Rodrigo, ai saggi ed amorosi accenti ; 
Ma sta dubbioso, e d' inviar dispone 
li fido Piero alle selvagge genti. 
A quei sommesso parla, e prega e impone 
Che il tutto veda, e il tutto a fui presenti. 
Quindi i sacri ministri egli raggiunge: 
Vari gli uni al campo, e l'altro agl'Indi giunge. 

XIX 

Inosservato già fra quei procede 
Piero, nè arresta le veloci piante 
Finché raccolto immenso popol vede, 
In vasto prato, al regio ostello innante. 
Su bianca stuoia con la figlia siede 
Quivi il Carico, e poco a lor distante 
Sovr' altro strato pur Telasco stassi: 
Ai consiglier dan seggio e l'erbe e i sassi. 
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lucerla di sua sorte i lumi inchina 
La vaga Zilla , e muta e sospirosa 
Geme, come colomba che vicina 
Si vede allo sparvier, nò fuggir osa : 
E come alla frese' aura mattutina 
Umida di rugiada appar la rosa, 
Della bella la guancia delicata 
É d' un bel pianto ad or ad or bagnata. 

XXI 

Tupla intanto con lor, cui lunga etade 
Rese la mente più avveduta c saggia, 
Quai ceder, pensa, e quai serbar, contrade 
Debba, d'aprica parte o di selvaggia; 
Sì che non manchi di selvose strade 
Per la caccia il suo popol, nè di spiaggia 
Ch'offra ubertosa pesca, e col pensiero 
Segna le mete del ristretto Impero. 

xsn 

Ma il giovin capo, in cui fervè finora 
Di guerra o di dominio il sol desio. 
Che un dolce affetto non conobbe ancora , 
Nè pensiero nutrì che crudo o rio, 
Figge or lo sguardo in Zilia, e V Innamora 
Follemente di lei lo sligio Dio, 
E già neir alma accesa gli favella 
Dicendo : — E cederai donna si bella? 
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xxi n 

Qua! v'ha tesoro, qual regal fortuna 
Che uguagli o Tinca il posseder costei, 
Clic tutto di natura il bello aduna, 
E fa che sembri più perfetto In lei? 
Non sperar più di trovar donna alcuna 
Che appo questa faccenda, e i tuoi dì bei: 
No, se d'essa rtmen non ti fa pago, 
Ti tia tormento ognor sua bella immago. — 

KIT. 

Come favilla che In racchiuso loco 
Cade, e s'appiglia a inaridite rronde, 
Si dilata, s'infiamma e a poco a poco 
Produce incendio che alta tèma Infonde: 
Tal di Telasco in cor serpeggia il fuoco 
Poiché lo spirto il fomite v'asconde, 
E tanto in quello si profonda e cresce 
Che ornai dagli occhi e dalla bocca n' esce. 

sxv 

In pie si leva , e V occhio bieco e truce 
Rivolge a Tupia e a'eonsiglierì intorno, 
Gridando: — A rae d'eroi signore e duce 
Non giova il patto, e l'accettarlo è scorno. 
Nuova bellezza in Zilia'oggi riluce 
Che il cor m'accende; a me promessa un giorno 
Esser dee mia; nò regno vrtò, che darmi , 
Debhe tua morte, e lo polrian quest'armi. 
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xtvi 

« In mio potere ornai cedi la figlia, ■. 
A' miei desiri lehiltante invano; 
O , del sangue de' tuoi faran vermiglia 
Là terra, le mie schiere, e la mia mano ». — ( 
Dice: e atterrito ognun volge le ciglia 
Alla donzelli), die allo sdegno tosano 
E alle minacce, alto terrore invade, 
E fuor de'sensi semiviva rade. . ■ 

XXVII 

Cornino le donzelle ad essa accanto, 
E l'annoso Gaclco al pie si getta 
De! liei' Telasco, e fra ì sospiri e il pianto 
Sciama: — « Sospendi, ahimè, la tua vendetta! 
Là figlia il giuro avrai, ma l'ira Intanto 
Frena, e il suo stato, e il sui dolor rispelta. 
Che il cor ritroso piegherà confido 
Se parton gli Europei da questo lido ». — 

xxvin 

« _ Che parli tu? ( ripiglia il giovili fero), 
Pensi tradirmi, o il senno appien perdesti? 
Che in preda ancor lasciassi allo, straniero 
Lei , per cui già m'avvampa il scn , vorresti? » 
— « No, Tupia gli risponde, altro non chero 
Che Tarla tua, ma pronubi funesti 
Di sue nozze non vuò forza e furore, 
Che noi consente il mio palerno core. 
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« Lascia che chiusa e custodita sia 
D'Acaputca nel tempio ;i ogni noni nascoso 
E quando gli stranior l'ondosa via 
Reduci solcherai!, sarai suo sposo. 
Che, con la speme, pur la ritrosia 
Fia spenta in ella, li credi, e avventuroso 
Godrai giorni felici, e sarai padre 
Di prole in bel candor pari alla madre ». — 

Wel cor feroce , al lusinghiero detto , 
Iti mezzo all'ira, alcun soave scende 
Ancor per esso sconosciuto affetto , 
Che dell'usato fìior mite io rende. - 
Solleva il veglio , e giunge petto a petto ; 
E — « Il tuo pregare il mio furor sospende, 
Gli dice; ma se mal Ila custodita 
Zilia. mei pagherai tu con la vita ». 

Co.f'i parlando, fulmina col guardo 
l'i veglio, e al mar s'avvia: 'frattanto appella 
1 ministri del dio, Tupia, e*non tardo 
Fra le lacrime affida a quella nella. 
Sopra la stuoia già più d'un gagliardo 
Trasporta ancor mai viva la donzella; 
La scguon le compagne, ed in brev'ora 
Glungon del nume all'onda djmora. 
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Al pie d'alpestre giogo apri natura 
E in làtèbre divise un'ampia grotta: 
Ivi entra il giorno , per alta fessura 
Da un .lato , donde la montagna è rotta : 
Pur nell'interno è mestamenti' oscura 
Che la luce vi penetra, interrotta 
Da spessi caprifogli e da ghirlande 
D' edera, e incerta e debole si spande. 

XXXIU 

L' onda , che giù dalla montana volta 
Passa nell'antro, stilla lentamente: 
Poi s'arresta, svapora, e la raccolta 
Calce , ivi lascia (mal goccia pendente £ B . 
E dove sul terren cadde talvolta 
Àlzossi a poco a poco, e finalmente 
Sé rincontrando pur dal basso all'alto 
Formò colonne, ch'or son duro smalto ( c . 

XXXIV 

In mezzo sta della vendetta il Dio, 
Di creta fatto, simulacro informe, . 
In cui d'imitar l'uomo appar desìo, 
Ma offre appena allo sguardo umane forme. 
Presso a quello è l'aitar, dove in oblìo 
Poneano già quelle selvagge torme 
D'umanità le leggi, e d'ogni scempio 
I tetri avanzi rendon sozzo il tempio. 
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XXXV 

Quivi giunta la schiera, in separata 
Parte fatto è di pelli un pronto letto , 
Sovra cui l'egra vergine posata 
Non anco avviva lo smarrito aspetto. 
Avea la trista scena appien spiata 
Lo scaltro Piero, nò destò sospetto; 
E ornai tornar pensando al duce inoro , 
Costeggia il monte, e calca altro sentiero. 

XXXVI 

Ver l' occidente rosseggiava il sole 
Quando giunse alle tende il Odo messo : 
Già lui scuopre l'amante, e par che vole 
Nel correr frettoloso incontro ad esso. 
— « Che lu di Zilia?» esclama ( e le parole 
Tronca porgendo a Piero un grato amplesso ). 
« Ornai tutto mi narra » indi riprende, 
E dalla bocca del selvaggio pende. 

- XXXVII 

L' infranto patto, le minacce e Pira 
Del flcr Telasco, ode Rodrigo e freme; 
Ma quando lei, per cui d' amor sospira, 
Sente quasi esser giunta all'ore estreme, 
Qual piagato leon mugge e s'adira, 
Ed a vicenda poi qual tortor geme; 
Ascolta aliin che chiusa è nello speco , 
E grida: — « Ah ! di colà trarroUa io meco ». 

14 
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XXXVIII 

Pier, In montagna che ver borea s'alza, 
Al navarrese cavaliere addila, 
E narra come ivi di balza In balza 
Puossi il monte girar per via remila. 
Pago l'altre di ciò: — « Va', l'ora incalza 
( Riprende ), or or fla salva; unisci e invita 
I guerrieri e i camplon del legno mio, 
Di' lor che ad essi favellar desìo. 

xxxrx 

« Ma nascondi a ciascuno il mio pensiero , 
E qui gli adduci quando l'aria imbruna. 
Che appare il elei earco di nubi, e spero 
Sia propizia la notte orba di luna: 
Tu sarai nostra guida, e ull'aer nero 
Recherai chiusa lampa , che opportuna 
Ci rischiari il sentier, ma che non splenda 
Da lungo, nè palesi altrui ci renda ». 

XL 

Ratto al voler di lui va l'indiano 
Alle tende, e del Pardo i guerrler trova; 
Lor palesa il desìo del capitano 
Sì che ognun dietro ad esso il passo muova. 
Riede quindi a Rodrigo, e non lontano 
Sul margo assiso il cavate ritrova, 
E i suoi gli addita, che già d'ogni lato 
Vengono al cenno del lor duce amato. 
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In piè si leva il giovanetto amante, 
E Tassi incontro al Odo stuól che giunge . 
lì cortese negli atti e nel sembiante 
Alle destre di quei la sua congiunse. 
Ma che giunti sien lutti attende avante 
Di favellar; poi come amor lo punge, 
Lor dine: — « Amici, dalla vostra aita 
Dipende il mio riposo e la mia Vita » 

XLII 

L' interrompono quelli, il sangue e l'opre 
Offrendo a gara, ond'egli in cor ne gode; 
Quindi il fato e il dolor di Zilia scuopre, 
E come a lei tenero amor l'annodo. 
Soggiunge alfìn, che quando il mondo cuopre 
La notte, e niun rumor nel campo s'ode. 
Per via scoscesa all'antro uniti andranno 
La bella prigioniera a tor d'affanno. 

Itili 

Tanta sovra ogni cor possanza dielii 
Belìallo, che ognun pronto desia 
Seguirlo, aitarlo; nè v'ha un sol fra quelli 
Che dimostri dubbiosa alma, o restìa. 
Ei tutto pensa, e vuol ch'un de' battelli 
Lungo la spiaggia presso il monte stia; 
Che sul Pardo con esso addur desiina 
Zllia sua, pria dell" ora mattutina. 
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ARGOMENTO AL CANTO IX. 



La Chimera errante per V Oceano approda a un' Isola alpestre, ùff è 
trovalo solo mi 'giovane europeo avanzo d'un naufragio. La- 
menti ili Zilia fidi' antro d'Acaptilca. Rodrigo vi giungi, e [atta 
strage de'ministri del Dio la rapine, e ti ricovra con risa 
mi l'ardo. 
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Giuoco degli Euri, la Chimera intanto 
Per le liquide vie gran tempo corse, 
Or ver F austro sospinta , ora altrettanto 
Retrocedendo venne incontra all'orse: 
Quindi il morbo vi sparso e lutto e pianto, 
E molti estinti, e della vita in forse 
Molti ridusse, fin clic al cici salio 
Il pregar de' fedeli, e udillo Iddio.- 
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II 

Air errante naviglio allor s'offerse 
Piccfola terra Tra gli scogli ascosa, 
In cui natura angusto seno aperse 
Ver l'oriente a quei che cercar l'osa; 
Chè le petrose moli alte, diverse, 
Ardua rendean l' entrata e perigliosa , ' 
E Tonde, ivi raccliiuse, percolendo 
Ivan le rupi con fragore orrendo. 

m 

Ma lassa ornai pel lungo errar la schiera 
£ dal fero contagio afflitta e scema , 
Ristoro dalla terra attende e spera , 
E II fervido desìo vince ogni tema. 
Malconcia in oltre per l'aspra bufera 
La nave, al vento par cigoli e gema , 
Onde, sebben fra I rischi, fi duce ardilo 
D'approdar pensa sul vicino lito. 

IV 

È questi il giovin moro, il prode Orcano , 
Cui Granata die cuna ; (I brando ci cinse 
Da forte già pel patrio suoi, ma invano, 
Che de* mori fi poter Fernando eslinse: 
Quindi cangiò di fede e m cristiano , 
Nè vii timor, ma verità lo vinse; 
Chiaro per merli poi, n'ebbe condegno 
Premio, nell' esser duce al vasto legno. 
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1 perigli dell'onde ei già sostenne 
Più volte, ajlor che ad implorar soccorso 
Per Boadil sito rege in Libia venne, 
(Che tremendo è quel mar nel, breve eorso). 
Or, da saggio, fa tor vele ed antenne, 
E vuol che a'remalor s'abbia ricorso 
Per render vana d'Aquilon la forza, 
Che a gir con tra gli scogli il legno sforza. 

vi 

Girando intorno r isola da lunge 
Se v' abbia loco atto allo sbarco spia , 
E Intanto in faccia al picciol seno giunge 
Che una dischiude, sebben ardua via: 
Ei che al coraggio l'accortezza aggiunge 
Al suolo alpestro non s'accosta pria 
Che rieda l'ora, che dal margo aprico 
Il mar Tonde ritragga ai letto antico. 

VII 

Ma già cedeva il flusso , e a poco a poco 
Apparir si vedean le nude sponde; 
Il muggito del mar si fea più fioco, 
Men vorticose e spumeggianti l'onde: 
Orcan vede opportuno il tempo e il loco, 
E nuovo ardir ne' suoi co' detti infonde; 
Poi dal naviglio getta il palischermo 
Che all'alto legno insicm sia guida e schermo. 
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Fa che su quel discenda audace stuolo 
Di marinari, e parte a'remi adatta; 
Canapo ad altri dà, per cui sul suolo 
Sia quindi l'ampia nave in secco tratta. 
Biancheggia il mar rotto da' remi, e a volo 
Passa la barca fra gli scogli intatta; 
E , discorrendo ognor la corda , arriva 
La ciurma lieta alla selvaggia riva. 

IX 

Impaziente ornai sul lido sbalza 
E a, tirar la gran corda ognun s'accinge, 
E come allor che ampio edillcio s'alza. 
Degli operai lo stuolo or lenta, or stringe, 
Fune che grossa trave o pietra inalza , 
E, gridando, l'un l'altro all'opra spinge, 
Sì gridan essi , e traggono la nave 
Che già sul mar muovesi lenta e grave. 



Ma allor che all'alte rupi s'avvicina, 
Dal vorticoso flutto urtata e spinta, 
S'arretra, ondeggia, e già ver quelle inchina. 
Tal che la schiera di pallor dipinta 
Fa risuonar le sponde e la marina 
Di grida, e par la spepac in essi estinta: 
Pur tanto opran sul lido a lai periglio 
Che in salvo è tratto alfin l'alto naviglio. 
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Rance si reati le nubi in ver ponente 
Che il sol calava nel!' umido seno , 
Quando l'Ispana travagliala gente 
Giunse a calcar l' incognito terreno. 
Al cielo alior ciascuno ergea ia mento , 
E Lorestan, di fè, di zei ripieno, 
Grazie al Nume rendette ad aita voce 
Sul primo lido, e v'inalzò la Croce. 

in 

Poiché de 1 nauti la possente lena 
Trasse la nave fuor de' salsi flutti , 
Sorser le tende ad ingombrar l'arena; 
Cercali e colti tur del cocco i frutti ; 
Ed al chfaror di Cinzia n frugai cena 
S'eran gl'Ispani in giro ornai rtdutti. 
E le lor voci, e i lor festosi gridi 
Rfpetean gli antri de' deserti lidi. 



Qnand'ecco fuor d'alpestre giogo uscia 
Un'ombra lunga, lievemente mossa, 
Che come neve candida apparia 
9e dall'argenteo raggio vien percossa: 
Umana forma in quella non scuopria 

' La gente ibèra, e dal timor commossa 
Esser questo pensava un de'prodigj 
D'anime erranti, ovver d'angioli stigj. 
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La lontananza, il lume Incerto e fioco, 
E più la fantasia che faci! sogna , 
E in taciturno sconosciuto loco 
Meraviglie incontrar paventa e agogna, 
Fan si che ingigantite a poco a poco 
Le larve, niuno ha di temer vergogna ,- 
E chi l'Èrebo quivi, e chi il diviso 
Dal mondo, crede favoloso Eliso. 

xv 

Solo Alvarado, che di spirto audace , 
L" ombre disprezza c le supposte fole , 
S'alza improvviso e grida: — « Abbili pace 
Che qual tu sia vedrò doman cnl sole ». 
La ferrea canna intanto abbassa, e face 
Che col lampo e col tuon la palla vote , 
Ripercole il fragor l'eco dal mare 
Mentre 11 fantasma rapido disparc. 

XVI 

Ottiene e plauso e biasmo il colpo ardito, 
Ma poiché nulla intorno ornai si vede , 
Oltra gli scogli, il mar, gli arbori, li lite, 
Ciascuno ai sonno e alla stanchezza cede. 
Solo al soffiar del zefiìro gradilo 
Che ognor la rugiadosa alba precede , 
Sebben rischiari il mondo un debil.lume, 
Sorto lo stuolo, opre diverse assume. 
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V'ha citi gli arbori abbatte, e antenne e banchi 
Rinnova; altri più solido governo 
Forma alla nave; alla carena, ai fianchi 
Molti recando van riparo interno. 
Anima i forti Orcan, dona agli stanchi 
O breve tregua, ovver travaglio alterno, 
Ferve il lavor, quando dal giogo istesso 
Esce 11 fantasma, onde ognun grida: — « È desso 

xv in 

Ma la diurna luce appien rivela 
In quello un uom d" alta statura , avvolto 
In bianco lin che U capo anco gli cela, 
E sol dlscuopre i pie, le braccia, il volto: 
Supplice ei mostra che appressarsi anela, 
Ma d'esser teme qual nemico accolto;' 
Con amichevol atto Orcan risponde, 
Sì che fiducia In quello e ardire infonde. 

Mentre s'appressa, fiso in lui ciascuno 
Il nobile sembiante osserva e ammira, 
Che sebben del dolore e del digiuno 
Mostri l'orme, piotale e affetto inspira; 
Della chioma è il color fra l'auro e il bruno. 
Soavemente i lumi intorno gira, 
E sulla guancia, per gli affanni smunta, 
tanugin bionda appena appena spunta. 
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XX 

Ki parla in lusitan nolo idioma, 
— « Salvcte o voi che qui condusse un Dio 
Per sollevar de' mali miei la soma . 
Per tornii a stato sì crudele e rio ! 
Già sette volte agli arbori ta chioma 
Quinci cadere c rinnovar vid'io, 
Da che sol uomo in mezzo ai bruii vivo, 
D' ogni piacer , d' ogni conforto privo. 

XXI 

« In vuota quercia, od in spelonca oscura 
Ebbi comune agli animai l'albergo; 
Fur mio cibo erbe, frutte, ed onda pura; 
Ma allor che il verno imbianca a' monti il tergo 
Rabbiosa fame sopportai, sì dura, 
Che in memorarla di pianto il volto aspergo!. 
E oli quante volte alla crudel mia sorte!.. . 
Fine imponer bramai col darmi morte! 

XXII 

« Pur la speme che i miseri accompagna 
Aliìn volea che per campar cercassi 
Marine conche, dove il flusso bagna 
L'arida spiaggia, o i dirupati massi: 
Ma senza amici, o genìal compagna. 
Senza la madre ... oh Dio ! qual vita io trassi ! . 
Deh! se net petto umano cor chiudete, 
Prima che qui lasciarmi ah! m'uccidete ». 
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XX III 

Comorcser molti il favellar di lui : 
In un momento fra l'Ispano stuolo 
Fur ripetuti e sparsi i sensi sui, 
E ognun sentì» pietà di tanto duolo. 
Solo il severo Lorostan : — « Costui , 
Gridò , lasciato su deserto suolo , 
È forse un maJfattor che in queste arene 
Paga del suo fallir le giuste pene ». 

XXIV 

— « T' inganni^ (gli rispose il giovanetto, 
A cui pur noto era il sermone ibèro; ) 
Alberga alma innocente in questo petto, 
Ne vii conobbi non che reo pensiero. 
Un legno lusitan dai venti astretto 
Negli scogli ad urtar , si franse , e intero 
L' equipaggio peri , sol io dall' onde 
Gittato mi trovai su queste sponde. 

xxv 

« Se verace è fi mio dir vedrete or ora , 
Che fra due massi quinci non lontano 
Gran parte sta della sdrucita prora. 
Confitta sì che il mar la batte invano. 
Misero io san , ma più misero io fora 
Se di colpa macchiato il cor, la mano 
Avessi , e udissi in me lo spirto afflitto 
Rinfacciarmi la frode, od il delitto ». 
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Agli* alti sensi, al generoso sdegno 
( Segni non dubbj d'alma grande e alleni), 
Orcano a lui soggiunge: — i< Ah! sei ben degno 
Di rar parte dì nostra eletta schiera. 
Ispani siam, ci guida Etrusco ingegno 
Che ampia scuoprir nascosa terra spera, 
Altre, navi guidammo, ed ahi da quelle 
Ci divisero i venti e le procelle ! 

xxvn 

« Ma poiché donde spira il caldo Noto 
È volto il nostro corso, ho l'erma speme 
Di rintracciarle, eh è dei mondo ignoto 
Essere agogno alla scoperta insieme. 
Frattanto il nome, e il grado tuo sia noto, 
Che udirlo a tutti larda, a tutti preme, 
Pria però di narrarci i casi tuoi, 
T' assidi e ti conforta in mezzo a noi. 

XXVIII 

Così dicendo al padiglion più vasto 
Guida l'ospite suo cortese il moro; 
Seguonli i nauti in folla, e lan contrasto 
Che ognun desia di più accostarsi a loro. 
Intanto almo liquor , gradito pasto , 
Porgono allo siranicr dolce ristoro. 
Quindi a narrar comincia in mezzo ad essi 
Quai fur del viver suo gli aspri successi: • 
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XXIX 

Ma tacci» i detti sui, che altrove il canto 
Diravvi quei che dire oggi ricusa: 
li pensler vola, e le querele e il pianto 
Di Zilia ascolto, che nell'antro è chiusa, 
Regna la notte: alla dogliosa accanto ' ' 
Stanno l'ancelle: splende ivi diffusa 
Luce feral , che aridi tronchi accesi 
Tramandano dall'alto, ai massi appesi. 

XXX 

Gonfi, smarriti rai gira d'intorno 
La bella, fndl prorompe: -«— « Ove son ioT... 
Come fui tratta all'orrido soggiorno 
Del più crudele ed esecrato Iddio? 
Ahi forse è questo di mia morte il giorno , 
Vuoisi punito il tenero amor mio!... 
Ah! si, l'altare lo veggo, e veggo gli «mpj 
Bramosi di compir barbari scempi. ' 

E in tanto duolo m'abbandona il padre?... 
Oh ciel! che feci io mai? di che son rea?... 
Alto valor, virtù, forme leggiadre, ^ 
Come vedere e. non amar potea?... 
Ah! se dall'ombre ascolti, o dolce madre, 
Lei, per cui tanto il tuo bel cor tonica, 
Deh mi conforta-, o nel materno seno - ' 
Queste lacrime mie raccogli almeno !'.... » 

15" 
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xvm , 

Mentre il pianti» interrompe, il su» lamento 
Van le donzelle ripetendo a gara: 
— « Calma il, dolor, dilegua il tuo spavento, 
Che la tua vita al padre, a tulli è cara; 
Allorché guidi ad altre spiagge il vento 
Gl'Ispani legni, a te nozze prepara 
li genitore, e qui ti serba al forte 
Telasco , ch'ei destina a te consorte ». 

xxxm 

— « Io serbata a Tclasco? Oli elei che intendo! .. 
Ali! d'Acapulca al piede in pria m'uccida 
Il feroce ministro, e nel più orrendo 
Modo mi strazit ( ella furente grida ). 
Ma l'amor mio più non vedrò?... ( piangendo 
Prorompe ). Ab! sappia almen ch'io gli son fida 
Che di ciò l'asseciirl almen lasciate, 
Vi muova oh Dio, de' mali miei piotate !... 

« Ch' io rivegga una volta il caro aspetto , 
Clic alle mie voci ei tenero risponda ; ; 
Ch'io l'oda ancor giurarmi eterno affetto, 
Che i miei sosptr co' sospir suoi confonda! . . . 
Ma , niun m' ascolta? ... Ah forse il mio diletto 
Reduce varca già la rapid' onda ! . . . 
Fórse ... ah ! v' intendo, egli è da me lontano : 
Ah Rodrigo , mio ben , t' appello invano ! . . . 
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XXXV 

« Quando sui (lanco mio cinse egli slesso 
Questa serica fascia, appicn felice 

10 m'era, e più beata il giorno appresso 
Che la belva abbattca sua man vjllrice: 
Qual cangiamento ahimè . . . misera ! . . . adesso 

11 muto don sol rimirar mi lice !.. . 

li disfogar sovr* esso il duol che m' ange '. . . . » 
Sì parla , e il drappo guarda , il bacia , e piange. 

XXXVI 

Poi scossa esclama: — « Ah! no, eh - ci non potete 
Partir cosi senza vedermi almeno. 
Ah ! certo egli mi «rea, egli desia 
Ad onta del destin stringermi al seno ; 
Ah! correte, gli additi alcun la via, 
E ratto a me verrà corno baleno: 
Rischi non teme no quell'alma ardita, 
Che con tanto valor serbommi in vita. 

XXXVII 

« Ma che? con steril pianto mi conforta 
Di voi ciascuna? Ah! se non v'ó speranza 
Morir vuò, grida; e il duol sì la trasporta 
Che ornai di forsennata ella ha sembianza. 
Ma per 1' alpestre via rapidi porta 
I passi intanto il cavaliere s* avanza 
Già dov* è rotto il monte , e lo splendore 
De' lumi scuoprc , e il pianto ode , e il clamore. 
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La nota voce appena egli discerné 
Più non cerca , c col piede e con In mano 
Ratto s'aggrappa sulle rocce esterne , 
Che fan coperchio delio speco al vano ; 
Al gran pertugio arriva, e tosto sceme 
L'amata, giù, nel sottoposto piano, 
Che disperata vedesi or respinta 
Da'sacerdoti, or dalie donne cinta. 

xxxtx 

Tutto ei s'allaccia alla scoscesa balza, 
. E — « Zilia, non temer (dall'alto esclama) 
Io vengo a te ». Sorpresa il guardo inalza 
La bella e grida : — « Ah l' idol mio mi chiama ! . 
De' sacerdoti sulla fronte s'alza 
Per lo spavento il crin, che ognun richiama 
L' idea del mostro ucciso e in dubbio pende . 
Mentre Rodrigo la montagna scende. 

XL 

All'inattesa alta esulta e gode 
La femminile schiera; onta, dispetto. 
Tema di pugna, e in un pensler di frode - 
I ministri del Dio covano in petto. 
Ma presso il calpestio di molti s'ode. 
Si mostra già l'ibèro giovanetto, 
Zilia a lui "corre, ei con aperte braccia 
Le vola incontro e fervido l' abbraccia. 
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L" armato stuol Io segue , e già non tardo 
In guardia prende i sacerdoti : il fero 
Aza lor fuggo solo, e, men codardo, 
Barbaro più, nutre fatai pensiero; 
Fra i massi egli s'appiatta, e preso un dardo 
— «Pera per la mia man l'ispano altero » 
Dice, e sull'arco la saetta incocca, 
Mira al nemico, e contra lui la scocca. 

sui 

Ma dal suo collo ancor la bella pende 
E colle braccia affettuosa il cinge, 
Ond'è cbe a lei sull'omero discende 
Lo strai, che di purpureo umor si tinge, 
Quantunque sol la molle cute offende : 
Trema il garzon, che più funesto finge 
Il colpo , c dell' amata nel periglio 
Ira , e furor gli son di benda al ciglio. 

ILI II 

Qual lionessa che piagati vede 
I figli, e scuopre i cacciator da lunge, 
Corre così, ch'orma non slampe il piede, 
E già lo stuolo pavido raggiunge : 
Irta le giube, or questo or quello liedc 
Colla zanna crudel che all'ossa giunge, 
Fin che poi lacerali a brani a brani 
Pasto li lascia d'affamati cani: 
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XL1V 

Tal del dardo al ferir, ratto va sopra 
A'sacerdoti il cavalier pien d'ira; 
Or di punta, or di taglio il forra adopra, 
E asperso ognor di nuovo sangue il tira : 
Quei piagali sul suol vanno sossopra, 
E chi fremendo, e chi gemendo spira. 
Cosi li lascia il prode: avidi e feri 
Sovr'essi incrudeliscono i guerrieri. 

xtv 

Torna alla bella il vincitore amante 
E lieto osserva che la piaga è lieve. 
Poi dice: — « Ah meco alfln muovi te piante. 
Che qui vederti ancor troppo m' è greve » ! 
Piangon le donne, e Zìlia palpitante 
Le abbraccia, ma da amor leggi riceve; 
Parte col suo diletto, ed alla riva 
Prima, indi al Pardo sul battello arriva. 

XLVI 

Lascian lo speco le dolenti ancelle , 
E dritte al borgo indì'an muovono i passi 
Per dare al vecchio re l' aspre novelle. 
Esce frattanto dagli alpestri massi 
Aza, e, cauto, nemmen si mostra a quelle. 
Ma prende via donde a Telasco vassi; 
Che al suo narrar premio non vile spera, 
E grato è accender risse all'alma fera. 
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ARGOMENTO AL CANTO X. 



Le dotatile narrano a Tupia la fuga della tergine, e V uccitionc 
de' sacerdoti; costernazione generale. Òtte ambasciatori tono 
inaiati al Duce folcono; prudente condotta di luì, per chi wt 
onta dell'ostinata resistenza di Rodrigo giunge a disarmarlo, 
e a rendere Zilia agl'Indiani. ' 



Digiiizod &/ Google 



CANTO DECIMO 



Regnava ancor la notte, e non s'udìa 
Voce o fragor che dt lugubre augello, 
Di Tento che fra gli alberi stormìa , 
0 di scorrente flebile ruscello: 
Dormiano gl'indiani, e pur dormla 
Il buon Cacico, entro il regale ostello , 
Che resinose piante, e noci accese, 
Rendean fra gli altri allo splendor palese. 
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n 

S'appressati te donzelle e di lamenti 
Odesi d'ogni intorno il mesto suono: 
— « I ministri del Dio giacquero spenti : 
Zilla nostra ne lascia in abbandono! 
Esse gridando van , sorgete , o genti , 
Istanti di riposo or più non sono; 
Al nostro pianto, o re, schiudi le ciglia 
E ratto muovi a rintracciar la figlia ». 

in 

A tal voci si desta, e at caro nome '» * 
Si scuote il veglio , c tanta è in lui la tema 
D'ignoto danno, che l'argentee chiome 
Gli s' alzan sulla fronte, e 11 piò gli trema. 
Anela, e in un paventa, saper come 
E pferchè delle donne il drappel gema; 
Son esse a lui guidate, ode il gran tatto. 
Ed atterrito è della figlia al ratto, 

IV 

Già regio araldo i consiglieri affretta. 
Già cornai essi dove Tupia attende; 
E ascoltano, da lui della diletta ; , 
Donna, e dei sacro stuol l'aspre vicende. 
Sdegno, furor, desio d'alta vendetta 
Agita molti, e fere. voglie accende; 
Ma l'arme ond'esce il fulmino terreno 
Alcun rammenta, e il prisco ardir vien meno. 
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Poiché del rapo ii genio c la vecchiezza 
Fanno si che alla pace ei sempre inchini, 
S'ascolta più il timor clic la nerezza, 
Viltà volge dell' isola i destini. 
Ma spira ornai la mattutina brezza , 
Si ravvivano i fior pria chiusi e chini, . 
E appena ad oriente il ciel s'indora 
La lerra si abbellisce e si colorii. 

vt 

Sciolto è al giorno il consesso : e al campo ispano 
Due messaggeri è d'inviar deciso, 
Che, al noto per virtù, Duce toscano 
Rechino e le querele e il fero avviso; 
E Zilla; e chi su lei rapace mano 
Ponea, di venerato sangue intriso. 
Chiedano: e se repulse ha la richiesta 
Minaccili guerra orribile funesta. 

vit 

L' antropofago Ibazzo , e il veglio AlbrunO 
Scelti son dal Carico al gran messaggio : 
Fero ne' modi , d' alma atroce è P imo ; 
L' altro, debol di cor, di mente saggio. 
Frattanto il Tosco eroe de' duci ognuno 
( Qua! suole ) appella al mattutino raggio: 
E il navarrese cavalier non vede , 
Il cerca, e eh 1 ei partì co' suoi s' avvede. 
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vm 

Trema al pensier d' un già commesso errore, 
Che conosce il garzon fervido , audace : 
Scuopriilo amante , e sa che un cieco amore 
Render può d' ogni eccesso un cor capace : 
Pur teme sol-che all'Indiali Signore 
Unito siasi collo stuol seguace: 
E con quai mezzi richiamarlo pensa, 
E all'uopo, ordini varj a' suoi dispensa. 

IX 

Ma l'inviala coppia ecco alle tende 
Giunge, seguita da selvaggio stuolo; 
E uscir da quello un mormorio s' intende 
Di voci di furor, voci di duolo; 
V ha chi le chiome straccia, e il volto offende, 
Chi co' piè batte minaccioso il suolo; 
Ed in diverse guise in ogni fronte 
D'alta tristezza veggonsi le impronte. 

x 

Bramose di saper l' ibère genti 
Guidan dì Tupia i messi al sommo Duce, 
E primo Albrun, con umili lamenti 
La trista causa espon ch'ivi gli adduce. 
Ibazzo, irato a' troppo miti accenti, 
Il compagno interrompe, e grida truce: 
— « O voi, pietosi tanto agl'inimici. 
Solete poi così tradir gli amici? 
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« Benignamente il nostro re v* accolse , 
Vi ricolmò di doni eletti e rari, 
Cangiar pur anco e numi e cullo volse , 
Stimando voi nella virtù preclari. 
Ed ecco or quai di sua bontà raccolse 
Frutti, ahi troppo inattesi e troppo amari! 
Pur , mentre esferminarvi egli potria , 
Giustizia chiede e messaggeri invia. 

SII 

i Or la regni donzella a noi si renda , 
E nosco venga il rapitore indegno ; 
E, ali* esecrando suo misfatto, attenda 
Dal Signor nostro guiderdon condegno. 
Sol fa sua vista fla che in tutti accenda 
Inusitato , immenso , atroce sdegno : 
A brani a brani lacerato , a noi 
Saran gradito pasto i membri suoi. 

XIII 

Ma, se l'inchiesta in parte ancor negata 
Fosse, tremate: che di questa terra , 
Tosto in campo uscirà la gente armata 
A voi portando furiosa guerra; 
La vostra schiatta fraudolenta , ingrata , 
Tutta pe' colpi nostri andrà sotterra , 
Fien arse e tende e navi , e di tal scempio 
Saran gli avanzi agli Europei d' esempio ». 



18G UfiLL' ABI ERIGO 

XIV 

« Mal ne conosci , a Ini doglioso e altero 
Risponde il Tosco eroe, ne' nostri petti 
li timor non annida , e allor che fero 
E atroce parli, ira ci fini tuoi detti: 
Certo il tuo re di minacciar pensiero 
IS'on ebbe; ed ei ben sa, die a guerra astretti 
Rintuzzar saprem noi tanta baldanza; 
Che il tuo dir troppo ogni ragione avanza. 

xv 

« li fallo di Rodrigo in tate istante 
Apprendo ; e duolmi udir che un mio seguace 
Sì dal retto sentier torse le piante , 
E fu di tanta reità capace. 
Né han parte in ciò le nostre leggi sante , 
Che ispiran tutte la virtù, la pace, 
Ma quei che s' abbandona a umano arredo 
Perde la via, col ben dell' intelletto. 

XVI 

« Ricdcrà la donzella al padre, il giura; 
Ma l' ibèro campion che la rapì» 
Ceder non posso , ché già tutti furu 
Fidali alla mia fè dal Signor mio. 
E s' io pur lo volessi, a voi ben duro 
Porlo in ceppi sarebbe : il serpe rio 
Vinto dal suo valor vi risovvenga, 
E il furor vostro il sovvenir trattenga ». — 
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XVII 

fremente lbazzo replicar volea , 
Ma più lui non curando, il buon Toscano, 
A se chiamato Alfredo, a quel dicea; 
— « Va' tosto al Pardo , nò 1' andar da vano , 
Ch' ivi è certo ii garzon ; tu della rea 
Colpa" il riprendi, e tu fa' ohe l'insano 
Affetto vinca; onde pe'suoi trasporti 
Questo popolo a noi guerra non porti. 

ivm 

« Colà ti segua il tuo guerriero stuolo 
Per punir no , ma per imporre altrui , 
Che a pentimento richiamar v<>' solo 
Il giovln prode , ed [ compagni sui : 
11 mio gli pingi, e insieme il comun duolo,' 
L' idea del prisco onor risveglia In lui ; ■ 
Perdon prometti, pur che In giusta ammenda 
La rapita donzella al padre renda ». — 

six 

11 navarrese cavaliero intanto 
Sul Pardo stassi unito a lei che adora : 
E sebben pago al caro bene accanto, 
Rimorso interno tra i piacer l'accuora; 
Trae pur di Zilla su' begli occhi il pianto 
La memoria del padre ad ora ad ora : 
Che se la colpa unir puote gli amanti 
Son d'amaro cosparsi i dolci istanti. 
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Inquieto et pensa , che più ornai nascoso 
Esser non puote il fatto , e ondeggia e teme 
Vorria l'ancore torre, e II calle ondoso 
Solo varcar, sebben con dubbia speme; 
Afa sul lido è il pilota e il numeroso 
Marinaresco stuolo, ond'ei ne freme, « 
11 vascello percorre, e più s'adira 
Mentre di prowìgion vuoto lo mira. 



Frattanto Alfredo insiem co' suoi s'imbarca, 
E volge il corso ver la nave altera ; 
Ma vista appena la veloce barca 
È di Rodrigo dall'attenta schiera, 
Che lui ne avvisa, e che d'armati è carca 
Gli dice: avvampa già quell'alma fiera; 
E «all'armi, all'armi» grida, ebro d'amore 
E a nuovo error lo spinge il primo errore. 

xxn 

Rapido ascende in cima all'alta nave 
E in atto ostile i guerrier suol dispone , 
E s\ lo investe il dèmone , e tanto have 
Poter sovr'esso, che far fuoco impone: 
Pugnar contra i compagni a tutti é grave, 
Pure il cenno eseguito è del campione, 
Tuonan le ferree canne, e al tuon risponde 
L'eco dal lido, e il ciel ne suona e l'onde. 
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Era la cimba ancor dal Pardo ìunge, 
Né volgervi la mira ardire avieno . . 
Gli àggressor dubbi, onde a ferir non giunge 
Nlùn colpo," e tutti van de" flutti in seno. 
Ma l' inattesa resistenza punge 
D'amara doglia Alfredo; impone ei freno 
-A* remiganti, e ritornare a terra 
Pensa, pria che dar piglio a civil guerra. 

xxiv 

De' colpi il tuon pur dalia riva ascolta 
Il buon Vespucci d'aspro duol trafitto: 
Dolente accorre a lui la ciurma folta, 
S'affisa in esso ogni guerriero afflitto. 
Pensa e tace Amerigo, indi raccolta ■> 
Eletta schiera, far colà tragitto 
Vuole ei medesmo , e alzando gli occhi al cielo, 
— « Proteggi , o Dio , prorompe , il giusto zelo ». 

XXV 

Seguonlo il saggio Diego, e Alonso il Torte: 
Incede il Condottier sereno e Termo, 
E, pronto ad incontrar perigli o morte, 
Carca di sua persona il palischermo. 
Vuol ei però che la sua nave il porte 
Contro a'ribelli, ond'aver saldò schermo ; 
Giunge sulla Vittoria, a questa toglie 
L'ancora grave, ed ogni vela scioglie. 
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Sul Pardo intanto, da spavento presa 
La donzella, al W «l'armi ignoto 
È sovra l'alto del naviglio ascdsa 
Molle Ui largo pianto il sen. le gole; 
Ed a Kodrigo stretta, a rar difesa 
GII è grave inciampo: indarno egli si scuote, 
Che or le braccia, ora il collo, or la persona 
Gli avvince; or su lui tutta s' abbandona. 

XXVII 

Ma ecco giunge il capitan vascello 
Ratto, qua! se da un angiolo guidato 
Su i flutti Tosse, e sulla prua di quello 
Sta il gran vessillo della Croce alzato. 
De' colpevoli già trema il drappello 
Mirando il Duce all'alta insegna allato: 
Già rispettoso l'armi abbassa, e invano 
Lo istiga irato il cavaliero Ispano. 



Ki dalle braccia della donna amante 
Allin si spicca, la spada brandisce, 
E alla ditesa accorro in queir istante 
Che largo ponte 1 due vascelli unisce (» : 
Forsennato su quel posa le piante 
Ed alto esclama: _ « Chi avanzarsi ardisce 
Per questa breve malagevol strada 
La punta affronterà della mia spada ». 



CANTO DECIMO il 
XXIX 

Ma inerme allatto ad esso incontra il Duce 
S'avanza, c grida:.— » 0 sconsigliato, arresta 
Quell'empia ma», che un cieco amore induca 
A divenir pur anco a' tuoi funesta ». 
Mentre ci sì parla, una celeste luce - 
Risplende in lui che riverenza desta; 
S'arretra il giovili fero, e par clic ardire 
Per minacciar sii manchi e,per ferire. 

. ■ * . xxx 
— « Che Testi mai; che far pensi? (soggiunge 
L'Eroe d'Etruria ). Tu campion di Cristo, 
Tu, che dai patrio suol vcnisli lungc 
Per santo zel, per tur di gloria acquisto. 
Cosi ti 'perdi?... incauto!... a tanto giunge 
L'ardor che in te svegliava un dèmon tristo, 
Clic tua bell'alma rende a Dio rubella, 
E giustizia ed onor pur vi cancella? 

xm 

u Dettar sublimi di virtù precetti 
Ci udirono i selvaggi, e saran poi 
Sì opposte V opre a' virtuosi detti , 
E del vizio gli esempi avran da noi ? 
Ali! Rodrigo, del cor vinci gli alleili, 
A Dio ritorna ed a' compagni tuoi , 
Le (atali dì lei forme leggiadre 
Scorda , e la rendi af mesto annoso padre ». 



DELL' AMERICO 



— « -No:. pria morir che renderla vogl' io: 
Grida il garzon fremendo : invan sperate 
Ritorta a me, senza che il brando mio 
Faccia sopra di voi le prove usate. 
Mesciasi al vasto mar di sangue un rio, 
Io sol tutti vi sfido: or via che fate? 
Se non è dato a voi tonni la vita, 
ÀI mio dcstin Zilla fi a sempre unita ». 



— « Misero , la ragione ahi t' abbandona ! 
Amerigo risponde: e non rammenti 
Come fulminea canna e fere e tuona; 
Come da'vi» ancor gli eroi fur spenti? 
Vedi la schiera tua supplice e prona; 
Niun ti segue, or che speri? e .che più tenti? 
Può perderti un mio cenno, e se dimora 
Frappongo, è che men reo ti credo ancora. 

XSXIV 

« Deh ! non ridurmi al doloroso punto 
D'esser giudice tuo; se ancor favella 
Senso in te di virtù, 1' odi, e compunto 
flipara il fallo, e fa' ritorno a quella. 
Non fla da' nostri nomi il tuo disgiunto; 
Segui la voce che all'onor t'appella: 
Né r alta meta ad obliar V induca 
Passeggero piacer, beltà caduca. 



CANTO DECIMO 



XXXV 

Qual saria 1' onta tua, se in ceppi avvinto 
Ritornar tu dovessi al patrio suolo, 
E mentre ognun fosse di gloria cinto 
Restassi tu nell'ignominia solo?... . 
E qual tua fama, se ribelle estinto 
Ti sapessero i tuoi solt' altro polo?... 
Ah qual daresti altissimo dolore 
All' illustre cadente genitore!... 

xxxvi ■ • 
Ma , non m' inganno : a cosi trista idea 
Scema la tua baldanza, il cor si scuote: 
Un cor che a virtù nacque, f ah ! lo sapea, ) 
Protervo nel!' errore esser non puote. 
Già la memoria della colpa rea 
Ti pinge, il veggo, di rossor le gote. 
Vincemmo, amici, ah! meco alfin gioite, ; 
E il campion nostro ad abbracciar venite. 

XXXVII 

Nullo timor v' arresti: egli qual era 

Seguace di virtù, fedele a Dio, 

Torna, e torna P onor di nostra schiera; 

Amor fii vinto da più bel desio: * . 

Rendasi ad esso 1' amistate Intera, 

Il giovanile error cuopra l'oblio ». 

Si parla: e Alonso e Diego a gir son presti 

A lui, che lisa al suol gli sguardi mesti: 

17 
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«svra 

Come si stempra al rifiorir di maggio 
Il gelo che ciiopria l' alpina vetta 
Mentre l'astro del di f.ol vivo raggio 
11 cristallino vertice saetta: 
Tal d' Amerigo it parlar dolce e saggio 
Tanto può su queir alma al cielo eletta, 
Che la ferisce, la penetra e spoglia 
D' ogni funesta ed ostinata voglia. 

• XXXTI 
Pur sempre 1' ange amore e lo governa 
Sì, che perplesso sta, nè forma accenti, 
Ed agitato dalla doglia interna 
Sol trae dai sen caldi sospir frequenti. 
Cercan gli amici, con soave alterna 
Favella, di calmar gli spirti ardenti, 
E Diego mostra quanto al Nume caro 
Sia sacrificio che più sembri amaro. 



— « Ah ! chi comprende al par di me tue pene, 
Gli dice Alonso; al par di me che amai 
Beltà selvaggia, e avvinto in dolce imene 
Le delizie d' amor tutte provai. 
E quindi... ahi rimembranza! in queste arene 
La cara sposa, r idol mio lasciai! ... 
Nè onor mi spinse al barbaro abbandono, 
Ond'c die più di te misero io sono! 



CANTO DECIMO 1 
XLI 

« Chi dal cammino del dover le piante 
Non torse, ha tra gli aHanni alcun conforto; 
Ma quei , cui punge fi sen rimorso, e innante 
Ha il proprio fallo, a ogni diletto è morto, 
Tu perdi è vero un' adorata amante, 
Ma da virtù sci nei lasciarla scorto ; 
Or tal pensiero Ila che renda all' alma 
In hrevi giorni la perdula calma ». 

XLII 

Le molli voci di pietà, d'affetto, 
E de'casl d'amor la somiglianza, ' 
Commovon si l'ibèro giovanetto 
Che han d'indurlo alle lacrime possanza. 
Rivolge egli ad Alonso il mesto aspetto, 
E alla piena del duol cede costanza: 
Cader si lascia il ferro, e vinto appieno 
Tutto si getta dell'amico in seno. 

iun 

L'ispana gente allor che disarmato 
Mira il temuto braccio, ornai s'affida 
Ed accorre e s'affolla ad esso allato, 
E liete alza ciascun plaudenti grida. 
Sulla Vittoria il eavalier portalo 
È dalla turba che lo spinge e guida: 
Va sul Pardo Amerigo; e tolto fi ponte 
A un suo cenno è da man rapide e pronte. 



196 DELL'AMERIGO 
XL1V 

Sul Pardo sta Zitta tremante, e incerta 
Fise ognor sul suo ben le luci tenne; 
E del sermone ibèro anco inesperla 
Tra il timore e la speme il cor mantenne. 
Ma già la sua sciagura è discoperta 
Mentre fuggir da lei con altre antenne 
Vede Rodrigo : e il velo e il crin si straccia 
Piange, grida, e ver lui fende le braccia. 

XLV 

Porta sull'ali il mattutino vento 
Le meste voci; già dalla vittoria 
L'ode il garzone, e scosso a quel lamento 
In lui d'amor si desta ogni memoria. 
Smania , ed urta la folla ; in un momento 
Torna al prisco furor, scorda la gloria; 
Vorria gettarsi a nuoto , ed a gran pena 
Tutta la schiera gì' impeti ne a Atena. 

XLVI 

Dopo lungo contrasto alfine è vinto; 
Non dalla forza dell'Ispano stuolo, 
Ma il pié vacilla, e di pallor dipinto 
Oppresso langue per immenso duolo. 
Frattanto ver la riva il Pardo è spinto ; 
Mira gli ambasciato!' Zilia sul suolo, 
E disperata, d'Amerigo al piede, 
Esser trafitta pria che-resa, ciiiede. 
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XLVII 

Tenta coti dolci modi il pio Toscano 
Calmare in parte il fero duól di lei, 
Ma ella non ode, e in rimirar lontano 
L'altro naviglio, esclama: « Ah ti perdei!...» 
Poi furibonda corre all'oceano, 
( Gridando ) : « Ah tronchin l'onde i mali miei » ! 
Ma ratto il Dure la-volante vesta 
Afferra, e lei nel fatai passo arresta. 

XLvm 

Indarno io tento di ridir col canto 
Della bella le strida, e gli amorosi 
Lamenti, e come rispondeano al pianto 
Di quél selvaggio suol gli antri pietosi: 
Sol dirò che fur mossi a dolor tanto 
I cor più duri e alla pietà ritrosi: 
Pure al bramoso stuol che l 1 attendea 
Fu résa, chè il dover così volea. 



NOTE 

t) Modo di unire i navigli usato ai lernpi delle scoperte. 
Voyages da ria le uonveau Blonde. 1769 Paris. Histoire des Non- 
frtges. 1755 Paris. 
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